'  v  , 


•5.  usi  kiz. 


. 


-i 


20  NOV  25 

- 

. ? 

-  IN  A-fUKAL 

HI  STORY. 

m 


ATTI 


DELLA 


SOCIETÀ  ITALIANA 


DI  SCIENZE  NATURALI 


E  DEL 


MUSEO  CIVICO 

DI  STORTA  NATURALE 

TN  MILANO 


VOLUME  LXIV° 

Fascicolo  II0 


COIVI  UNA  TAVOLA 


MILANO 


Settembre  1925 


O  ^  ££ 


CONSIGLIO  DIRETTIVO  PEL  1925. 

* 

Presidente'.  De  Màrchi  Doti.  Comm.  Marco,  Via  Borgonuovo  23  (1924-25) 

Brizi  Prof.  Comm.  Ugo,  Via  A.  Capellini  21. 
Vice-Presidenti:  ■  (1925-26). 

(  Mariani  Prof.  Ernesto,  Corso  Venezia  82  (1924-25). 
Segretario :  Moltoni  Dott.  Edgardo,  Museo  Civico  di  Storia  Nat.  (1924-25)* 
Vice-Segretario :  Airaghi  Prof.  Carlo,  Via  Lamarmora  6  (1925-26). 
Archivista:  Mauro  Ing.  Gr.  Uff.  On.  Francesco,  Piazza  S.  Ambrogio  14 
(1924-25). 

Artini  Prof.  Comm.  Ettore,  Via  Malpighi  4. 

Broglio  Prof.  Annibale,  Via  Cesare  da  Se- 
1  sto  1. 

\  Divini  Prof.  Comm.  Ferdinando  ,  Viale 
Consiglieri:  .  Bianca  Maria  7.  1(1924-25). 

!  Parisi  Prof.  Bruno,  Museo  Civico  di  Storia 
I  Naturale.  j 

j  Pugliese  Prof.  Angelo,  Viale  Bianca  Maria  7. 

\  Supino  Prof.  Cav.  Felice,  Via  Ariosto  20. 


Cassiere  :  Bazzi  Ing.  Eugenio,  Viale  V.  Veneto ,  4  (1925). 
Bibliotecario  :  ERNESTO  PELITTI,  Museo  Oiv.  di  Storia  Naturale. 


ELENCO  DELLE  MEMORIE  DELLA  SOCIETÀ 


Voi.  I. 

Fase. 

1-10; 

anno 

1865. 

5? 

IL 

ii 

1-10; 

ii 

1865-67. 

11 

III. 

ii 

1-5  ; 

ii 

1867-73. 

IV. 

ii 

1-3-5; 

anno 

1868-71. 

» 

V. 

ii 

i; 

anno 

1895  (Volume  completo), 

11 

VI. 

ii 

1-3  ; 

ii 

1897-98-910. 

11 

VII. 

ii 

i; 

ii 

1910  (Volume  completo). 

11 

Vili. 

ii 

1-3; 

ii 

1915-917. 

11 

IX. 

ii 

1-2; 

ii 

1918-1920. 

PAVIA 


PREMIATA  TIPOGRAFIA  SUCCESSORI  FRATELLI  FUSI 


Dott.  Maffo  Vialli 


LA  PSEUDOBRANCHIA  DI  AMIA  CALVA 
E  DI  LEPIDOSTEUS  OSSEUS 

(Nota  Preventiva) 

Le  recenti  ricerche  di  Granel  (x)  e  mie  (1 2)  hanno  portato 
ormai  a  una  migliore  conoscenza  della  anatomia  delle  pseudo¬ 
branchie  in  tutti  gli  ordini  dei  pesci.  Le  nostre  cognizioni  a 
tale  riguardo  sono  però  più  scarse  proprio  per  i  ganoidi  che 
pure  per  la  loro  posizione  sistematica  meritano  una  particolare 
attenzione.  Questa  nota  è  destinata  appunto  a  fare  sommaria¬ 
mente  conoscere  i  risultati  di  ricerche  condotte  sn  A  mia  calva 
L.  e  su  Lepidosteus  osseus  L.  Il  materiale  per  lo  studio  mi  fu 
gentilmente  inviato  dal  Dott.  C.  Hubbs  della  Università  del 
Michigan. 

La  pseudobranchia  di  Amia  calva  è  in  tutto  simile  a  quella 
dei  teleostei  e  come  tale  ne  possiede  tutti  gli  elementi  carat¬ 
teristici  :  cellule  acidofìle,  cellule  del  Bietrix  e  strato  epiteliale 
di  copertura  esterna.  Nei  riguardi  della  copertura  esterna  la 
pseudobranchia  di  Amia  calva  può  essere  riferita  al  tipo  na¬ 
scosto  di  J.  Mùller  e  al  quarto  tipo  di  Granel,  poiché  il  velo 
che  la  ricopre  non  è  unicamente  di  natura  epiteliale  ma  pos¬ 
siede  anche  uno  strato  di  corion. 

E  noto  come  in  Lepidosteus  si  abbiano  sull’ opercolo  due 
organi  a  forma  di  branchia  :  gli  studii  embriologici  e  angio- 
logici  degli  autori  precedenti  permettono  di  asserire  che  di 
queste  due  formazioni  una  corrisponde  alla  pseudobranchia 
l’altra  alla  branchia  ioidea.  La  pseudobranchia  di  Lepidosteus 


(1)  Granel  Archives  d’  Anatomie  d’  Mitologie  et  d’  flembryolog'ie  T.  Il  1923  e 
Comptes  Rendus  le  1’ Acc.  des  Sciences,  Paris  T.  178,  1924. 

(2)  Viat.ll  Atti  Soc.  I tal .  di  Scienze  Nat.  Voi.  LXI1I,  1924.  Natura  Voi.  XV,  e 
Pubblicazioni  della  Stazione  Zoologica  di  Napoli  Voi .  V,  1925. 
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si  differenzia  notevolmente  da  quella  dei  teleostei  e  quindi 
anche  da  quella  di  Amia  avvicinandosi  invece  molto  di  piti  a 
quella  di  Acipenser  e  dei  selaci.  Rispetto  alla  pseudobranchia 
di  Acipe?iser  essa  mostra,  anche  macroscopicamente,  per  ìa 
forma  e  la  grandezza  delle  lamine  una  apparenza  molto  più 
simile  a  quella  normale  delle  branchie.  La  sua  costituzione 
anatomica  si  riavvicina  pure  molto  a  quella  della  pseudo¬ 
branchia  di  Acipert ser  :  infatti  le  sue  lamelle  numerose  e  ben 
sviluppate  posseggono  un  doppio  strato  di  cellule  epiteliali 
senza  che  per  altro  si  possano  distinguere  nelle  cellule  dello 
strato  interno  giustavascolare  i  particolari  caratteri  delie  cel¬ 
lule  acidofìle.  Per  quanto  riguarda  la  porzione  non  lamellare 
dell’organo  i  corpi  delle  lamine  posseggono  un  asse  cartila¬ 
gineo  e  il  corpo  vasale  formato  dalle  arterie  afferenti  è  meno 
sviluppato  di  quello  di  Acipenser.  In  complesso  la  conoscenza 
ormai  più  completa  di  un  cerio  numero  di  forme  dei  varii  or¬ 
dini  di  pesci  ci  permette  di  distinguere  le  pseudobranchie  in 
due  grandi  tipi:  senza  cellule  acidofìle,  proprie  dei  selaci  e  con 
cellule  acidofìle,  proprie  dei  teleostei  ;  i  ganoidi  hanno  in 
Acipenser  e  in  Lepidosteus  pseudobranchie  di  tipo  selacoide 
mentre  in  Amia  presentano  già  una  forma  di  pseudobranchia 
nettamente  simile  a  quella  dei  teleostei. 

Pavia,  Istituto  di  Anatomia  e  Fisiologia  Comparate ,  28  -  4  -  1295. 
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Dott.  Oscar  De  Beaux 


LIBERO  DOCENTE  IN  ZOOLOGIA 

CONSERVATORE  NEL  MUSEO  CIVICO  DI  STORIA  NATURALE  «GIACOMO  DORIA  »  IN  GENOVA 


SU  ALCUNI  MAMMIFERI  DEL  CONGO  BELGA 
RACCOLTI  DAI,  DOTT.  A.  ROSSI 


La  presente  nota  tratta  il  materiale  mammalogico  ripor¬ 
tato  nel  1924  dal  noto  ed  ardito  esploratore  Dott.  Aurelio 
Rossi  di  Roma  dal  Congo  Belga,  e  da  esso  donato  al  Civico 
Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano,  unitamente  ad  altre  col¬ 
lezioni  zoologiche,  fra  le  quali  figurano  belle  serie  di  Rettili, 
di  Anfibi  e  di  Crostacei  d’acqua  dolce. 

I  mammiferi  non  sono  molti,  perchè  la  spedizione  del 
Dott.  Rossi  perseguiva  vari  scopi,  oltre  alla  raccolta  di  ani¬ 
mali  ;  ma  sono  tra  essi  specie  pregevolissime,  non  solo  in 
senso  relativo,  ma  anche  assoluto.  Una  sottospecie  di  Arvicanlhis 
appare  nuova. 

Al  Direttore  della  Sezione  Zoologica  del  Museo  Civico  di 
Milano,  Dott.  Bruno  Parisi,  che  volle  affidarmi  lo  studio  della 
raccolta  Rossi,  i  miei  ringraziamenti  sentiti. 

IPrìmates 

Colobus  (Piliocolobus)  ellioti,  Dollin. 

(N.  1525  -  a)  1  $  ad.  Foresta  dell’ Ituri  a  50  Km.  ad  Ov.  del  Ru- 
venzori,  29  V  1924.  Pelle. 

(N.  1525  -  b)  1  9  a<L  ibidem,  a  80  Km.  a  N.Ov.  del  Ruvenzori, 
6  IV  1924.  Pelle. 

(N.  1525  -  c)  1  giovane  della  9  L  Pelle. 

(N.  A  2633  -  a)  cranio  della  9  a(h  1525  -  a. 

(N.  A  3633  -  b)  cranio  della  9  a(L  1525  -  b. 

(N.  A  2633  -  c)  cranio  del  giovane  1525  -  c. 
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La  9  a,  con  denti  assai  logori,  lia  il  rivestimento  peloso 
frusto,  nel  quale  fanno  del  tutto  difetto  i  toni  nero-bruni  delle 
parti  esterne,  e  fuliginosi  delle  parti  inferiori  ed  interne,  ab¬ 
bondanti  nella  $  b ,  con  denti  poco  logori. 

Il  giovane  c  somiglia  in  tutto  alla  propria  madre,  il  che 
ci  fa  supporre  che  in  questa  variabilissima  specie  (confi*.  Lo¬ 
renz,  Ann.  Naturhist.  Museum,  Wien,  1917,  XXXI,  p.  198-216) 
non  si  riscontri  una  certa  costanza  di  colorazione  nemmeno 
nell’abito  giovanile.  Il  giovane  c  ha  dentizione  di  latte  com¬ 
pleta  ed  ancora  entro  l’alveolo. 

Colobus  (Stachycolobus)  occidentali  ituricus,  Mtsch. 

(N.  1526)  1  9  a<L  Foresta  dell'  buri  a  100  Km.  a  N.Ov.  del  Ru- 
venzori,  5  IV  11)24.  l'elle. 

(N.  A  2604)  cranio  della  9  FI-  1526. 

Ciuffo  terminale  della  coda  incompleto. 

Chiroptera 

Hipposideros  caffer,  Sundewall 

(N.  1515  -  a  a  b)  2  esempi.  Atalia  (Valle  del  Semliki)  15  V  1924. 
Pelli.  Esempi,  a  con  cranio. 

Insectivora 

Crocidura  planiceps,  Heller 

(N.  1516)  1  9-  Alto  Uelle,  1924.  Pelle  con  cranio,  dall’alcool. 

La  colorazione  delle  parti  superiori  corrisponde  meglio  al 
u  dove  brown  »  (Ridgway,  Color  st.andards  and  nomenclature, 
1912,  tav.  XL)  che  al  u  seal  brown  n  (tav.  XXXIX).  Testa  -j- 
tronco  mm.  58:  coda  41,5;  piede  12  (Ti po  12,3,.  Heller,  Smith. 
Mise.  Coll.  Voi.  56,  N.  15  p.  5).  Cranio  con  denti  freschissimi  : 
lunghezza  condilo-incisiva  mm.  18  (Tipo  18,3)  ;  larghezza  cassa 
cerebrale  8  (8)  ;  altezza  cassa  cerebrale  4,5  ;  fila  dentale  su¬ 
periore  8  (8). 

Ftodentia' 

Protoxerus  stangeri  centricola,  Thos. 

(N.  1527)  1  9  a(F  Foresta  dell’Ituri  a  50  Kra.  ad  Ov.  del  Ru- 
venzori,  29  V  1924.  l’elle  e  cranio. 

Esemplare  particolarmente  bello  con  toni  gialli-rossastri 
e  rossi-bruni  molto  accentuati.  Dietro  all’  orecchio  macchia 
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già, Ila-rossastra  contornata  inferiormente  da  una  nitida  striscia 
nera  lunga  IO  e  larga  5  min.  Striscia  laterale,  brizzolata  grigio- 
nera  dell’addome  assai  cospicua,  ricca  di  toni  neri  e  perden- 
tesi  gradatamente  sulla  coscia,  ove  arriva  quasi  fino  al  ginocchio. 

Lunghezza  massima  occipito-nasale  del  cranio  mm.  71,  di- 
fronte  a  mm.  66,5  della  9  ad-  Tipo  (Ann.  Mag.  Nat.  Hist. 
London,  XVIII,  1906,  p.  297)  e  al  massimo  di  68,7,  segnalato 
da  Alien  (Bull.  Am.  Mus.  Nat.  Hist.  New-York,  XLVIII,  1922, 
p.  60).  Lunghezza  condilo-incisiva  63,8;  lunghezza  condilo-ba¬ 
silare  61;  larghezza  zigomatica  40,5;  fila  dentale  superiore  12. 

Segnalo  il  presente  esemplare ,  che  per  alcuni  caratteri 
spiccaci  del  colore  e  per  le  dimensioni  del  cranio  potrebbe 
essere  distinto  con  un  nome  proprio ,  se  il  suo  habitat  non 
fosse  completamente  circondato  da  quello  di  esemplari  rico¬ 
nosciuti  per  veri  centricola. 

Rattus  rattus  kijabius,  Alien 

(N.  1517)  1  9  a<L  Atalia,  19  Y  1924.  Pelie  con  cranio. 

(N.  1518)  1  juv.  Beni  (Valle  del  Semliki),  23  VI  924.  Pelle  con  cranio. 

(N.  1519  -  a  e  b)  2  9  9  a(k  Villaggio  di  Kabàle  (riva  merid.  del 
Lago  Edoardo),  1  V  24.  Pelli  con  crani. 

N.  1519  -  a.  Lunghezza  condilo-incisiva  mm.  37  ;  larghezza 
zigomatica  20  ;  costrizione  interorbitale  5,6  ;  diastema  10,8  ; 
MM  sup.  6,2.  La  statura  scarsa,  la  colorazione  delle  parti 
inferiori  grige  decisamente)  soffuse  di  bruno  olivaceo  (buffy 
brown,  XL),  mi  persuadono  vie  meglio  a  conservare  la  distin¬ 
zione  raziale  al  ratto  dell’Est  africano. 

Noto  inoltre  che  nei  due  esemplari  ben  adulti  1519  -  a  e 
1517  il  passaggio  dalla  colorazione  delle  parti  superiori  a  quelle 
inferiori  si  compie  mediante  una  striscia  laterale  larga  ca. 
10  mm.,  assai  vivamente  soffusa  di  bruno  citrino  (citrine  drab, 
XL).  Nei  due  esempi,  di  Kabàle  infine  abbondano  assai  co¬ 
lori  rosso-bruni  sul  dorso,  spalle  e  testa,  onde  il  contorno  del¬ 
l’occhio  è  all’  incirca  bruno-tabacco  (snuff  brown,  XXIX). 

Arvicanthis  testicularis  centralis,  Dollman 

(N.  1520  -  a  e  b)  2  9  9  Jllv<  a(k  Alto  Uelle.  1924.  Pelli  con  crani, 
dall’alcool. 

Ambedue  gli  esempi,  apparivano  nell’alcool,  di  per  sè  in¬ 
coloro,  nel  quale  furono  ricevuti  dallo  scrivente,  assai  forte¬ 
mente  colorati  di  rosso-vinato.  Dopo  accurata  pulizia  le  parti 
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inferiori  sono  peraltro  risultate  bianche,  le  superiori  ad  media¬ 
namente  u  Prouts  brown  a  (XV)  e  lateralmente  tra  «  cimiamoli 
brown  a  u  oohraceous  tany  a  (ibidem). 

NelPesempl.  a -  vi  è  lievissima  traccia  d’  una  linea  verte¬ 
brale  scura  ;  nell’esempl.  b  non  se  ne  riconosce  traccia  alcuna. 
Le  parti  inferiori  sono  repentinamente  e  nettamente  separate 
dalle  superiori. 

Misure  somatiche  di  a  e  (/;)•:  Testa  -j-  tronco  min.  99 
(106,5);  coda  —  (101);  piede  27  (27);  orecchio  15.8  (15). 

Lunghezza  condilo-incisiva  del  cranio  di  a  e  (5)  mm.  27,5 
(27,8)  ;  fila  dentale  superiore  7  (7)  come  nel  Tipo. 

Geograficamente  doveva  apparire  più  probabile  di  incontrare  al 
Uelle  la  sottospecie  jebelcie,  Heller,  (nella  quale  vi  è  graduale  passaggio 
tra  colorazione  delle  parti  superiori  ed  inferiori)  anziché  la  ceniralis. 
Non  è  quindi  impossibile  che  VA.  t.  del  Uelle  rappresenti  una  forma 
locale  propria.  Ma  1’  età  giovanile  ed  i  caratteri  degli  esemplari  in 
istudio  in  nulla  mi  impedivano  di  attribuirli  per  ora  al  centralìs. 

Arvicanthis  abyssinicus  rubescens,  Wroughton 

(N.  1521)  1  Qp  ad.  Kasindi,  riva  settentr.  dei  Lago  Edoardo.  15 
V  1924.  Pelle  con  cranio. 

(N.  1522)  1  9  a(h  Atalia.  20  V  1924.  Pelle  con  cranio. 

M  isure  craniali  del  $  1521  e  (  2  1522):  Lunghezza  condilo¬ 
incisiva  mm.  31,5  (32);  diastema  8,5  (9);  fila  molare  superiore 
6,5  (6,5). 

Arvicanthis  abyssinicus  rossii,  subsp.  nova. 

(N.  1523)  Tipo,  cf  ad.  Atalia.  19  V  1924.  Pelle  con  cranio. 

Di  media  statura  con  coda  breve;  di  colore  giallo-brimastro, 
colle  parti  inferiori  solo  poco  più  chiare  delle  superiori  ;  mani 
e  piedi  biancastri. 

Dimensioni  somatiche  sicure  nelPesemplare  a  secco  :  Piede 
mm.  26  ;  coda  89. 

Parti  superiori  ocracee,  assai  indistintamente  striolate  di 
grigio  nerastro  ;  effetto  generale  tra  «  Saccardos  umber  a  e 
tawny-olive  (XXIX).  Manca  completamente  la  linea  vertebrale 
scura. 

Parti  inferiori  giallastre  con  scarsa  aggiunta  di  peli  ap'i- 
calmente  bianchi,  specialmente  nella  regione  ascellare  e  nella 
inguinale;  effetto  complessivo  tra  u  cimiamoli  buff  a  e  «  pinkish 
buffa  (XXIX). 
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Passaggio  tra  parti  superiori  ed  inferiori  del  tutto  graduale. 

Regione  scapolare,  crurale  e  sottocaudale  di  un  giallo 
ocraceo  più  puro  e  vivo  (clay  color,  XXIX). 

Dorso  della  mano  e  del  piede  uguale  alle  parti  inferiori 
del  tronco  ;  dorso  delle  dita  anteriori  e  posteriori  biancastro. 
Unghie  bianche. 

Superficie  interna  dell’orecchio  rivestita  di  peli  giallastri 
(tawny  olive)  ;  i  peli  del  margine  inferiore  laterale  della  me¬ 
desima  sono  bianchi. 

Labbra  superiori  e  cerchio  attorno  all’occhio  «  ochraceous 
tawny  n  (XV)  ;  apice  nasale  e  labiale  bianchi. 

Coda  superiormente  nerastra  con  peli  giallastri  (ca.  clay 
color)  ;  inferiormente  grigia  con  peli  grigio-argentei. 

Cranio  leggero,  con  creste  poco  accentuate  e  nasali  rela¬ 
tivamente  molto  stretti  distalmente.  Lunghezza  massima  mm.  33; 
lunghezza  basilare  27,7  ;  lunghezza  condilo-incisiva  31,1  ;  lar¬ 
ghezza  zigomatica  17;  costrizione  interorbitale  4,4;  larghezza 
sulla  squama  temporale  13;  lunghezza  dei  nasali  12;  lunghezza 
del  forame  palatino  —  ;  lunghezza  alveolare  dei  molari  supe¬ 
riori  assai  logori  6,5  ;  larghezza  massima  del  primo  molare  2  ; 
distanze  minime  tra  le  corone  del  molare  primo  destro  e  sinistro  3. 

Ho  confrontato  1’  esempi,  in  istudio  con  A.  testicularis,  Sund.  ti 
pici,  con  abyssinicus,  liupp.,  con  una  ricca  serie  di  a.  rubescens ,  Wrough., 
con  a.  neunanni ,  Mtscli.,  come  pure  con  A.  ckanleri,  Dollin.  e  A.  so- 
malicus  reptans ,  Dollin. 

A  giudicare  dalla  descrizione  -  tipo  la  presente  sottospecie  si  avvi¬ 
cina  all’  A.  a.  prcieceps,  Wroughton,  dei  laghi  Haringo  e  Naivasha  sul 
lato  orientale  della  grande  fossa  africana,  dal  quale  si  distingue  es¬ 
senzialmente  pel  colore  generale  più  giallo-bruno.  Dai  suoi  vicini  geo¬ 
grafici,  A.  testicularis  jebelae,  Heller  e  A.  a.  rubescens»,  Wroughton,  è 
nettamente  distinto  per  la  brevità  della  coda,  rispettivamente  per  le 
dimensioni  generali  e  craniali  alquanto  inferiori  ed  il  colore  molto 
più  chiaro. 

Dedico  questa  nuova  sottospecie  al  chiarissimo  Dott.  Au¬ 
relio  Rossi. 

Lemniscomys  striatus,  L. 

(N.  1524  -  a  e  b)  1  ^  juv.,  1  (V  juv.  juv.  Alto  Uelle,  1924.  Pelli 
con  crani,  dall'alcool. 

I  <$  1524  -  a ,  con  denti  completamente  freschi,  misura  : 
lunghezza  testa  -f-  tronco  mm.  97  ;  coda  116,5  ;  piede  25  ; 
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lunghezza  condilo-incisiva  del  cranio  25;  molari  superiori  5. 

Il  1524  -  b ,  in  abito  giovanile,  misura:  lunghezza  testa 

-f-  tronco  mm.  81,5  ;  coda  109  ;  piede  23  ;  lunghezza  condilo¬ 

incisiva  del  cranio  23  ;  molari  superiori  5. 

Artiodactyla 

Redunca  (Eleotragus)  redunca  ugandae,  Blaine 

(N.  1530  -  a)  1  cf  ad.  Piva  meridionale  del  Lago  Edoardo  2  V  1924. 

Pelle. 

(N.  1530  -  b)  1  cf  juv.  Ibidem.  1  V  1924.  Pelle. 

(N.  A.  2638  -  a)  Cranio  del  ad.  1530  -  a. 

(N.  A.  2638  -  b)  Cranio  del  ad.  1530  -  b. 

Le  misure  dei  crani  a  e  (b)  sono  :  Lunghezza  massima 

mm.  240,2  (203);  lunghezza  basale  221  (179);  larghezza  mas¬ 
sima  sulle  orbite  102  (80)  ;  lunghezza  dei  nasali  87  (70)  ;  lun¬ 
ghezza  del  premascellare  63  (56);  diametro  verticale  del  Forbita 
38  (34)  ;  fila  dentale  superiore  57  ( — ).  Corna  :  lunghezza  della 

curvatura  anteriore  200  (quasi  0)  ;  da  punta  a  punta  120  (48)  ; 

10  (0)  anelli. 

Pelli  e  crani  corrispondono  benissimo  alla  descrizione  -  tipo 
della  cervicapra  di  Ankole  (Ann.  Mag.  Nat.  Hist.  London,  1913, 
XI,  p.  291). 

I  due  crani  del  Lago  Edoardo  concordano  tra  di  loro  per¬ 
fettamente  in  tutte  le  caratteristiche  essenziali,  malgrado  la 
notevole  differenza  d’età  ( a  è  ad.  juv.  ;  b  ha  ancora  i  PP  decidui 
e  due  soli  MM  in  funzione),  e  cioè  nella  relativa  grossezza 
del  margine  infraorbitale  ;  nella  lunghezza  e  decorso  della  su¬ 
tura  lacrimo-jugale  ;  nell’avere  le  apofìsi  giugulari  compresse 
fino  dalla  base  e  orientate  assialmente. 

Ho  confrontato  i  crani  a  e  b  coi  crani  11629  $  ad.  di  Bussu  e 
11590  (J1  ad.  proveniente  da  Motnbasa,  del  Museo  di  Genova.  La  cer¬ 
vicapra  di  Bussu  non  è  affatto  intermedia  tra  quelle  del  Brit.  East 
Africa  e  quella  di  Ankole  !  Le  dimensioni  craniali  sono  nella  cervi- 
capra  di  Bussu  forti  e  più  vicine  alla  leardi,  Thos  (Brit.  East  Africa) 
che  alle  ugandae  (Ankole);  il  margine  sottorbitale  è  più  grosso  che 
nelle  altre  due;  la  sutura  lacrimo-jugale  più  lunga  che  nelle  altre  due 
e  più  somigliante  alla  wardi  che  all'  ugandae,  il  processo  giugulare 
più  breve  che  nelle  altre  due,  largo  alla  base  ed  obliquato  in  avanti, 
in  basso  e  medialmente  come  nelle  wardi. 

Confermo  quindi  per  la  Cervicapra  della  riva  settentrionale  del 
Victoria  Nyanza  il  nome  sottospecifico  di  Redunca  r  edun da  b  agon  i. 
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de  B.  (Ann.  Alus.  Civ .,  Genova,  XL1X,  1921,  p.  225-227)  e  pongo  a 
Tipo  delle  sottospecie  la  pelle  della  testa  N.  11630  ed  il  cranio  11629 
di  Bus  su. 


Kobus  (Adenota)  kob  neumanni,  Rottiseli. 

(N.  1529)  i  Qj71  ad.  Riva  merid.  del  Lago  Edoardo.  2  V  1925.  Pelle. 
(N.  A.  2637)  Cranio  del  ad.  N.  1529. 

Marche  nere  dell’avambraccio,  mano  e  piede  nitidissime. 
Lunghezza  basale  del  cranio  mm.  260.  Lunghezza  della 
curvatura  anteriore  delle  corna  530  ;  circonferenza  alla  base 
185;  lunghezza  della  punta  160;  da  punta  a  punta  175;  18 
anelli  sulla  curvatura  anteriore. 

Hylochoerus  meinertzhageni  ituricus,  Mtsch. 

(N.  1528)  1  juv.  ad.  Beni,  Valle  del  Semliki.  25  V  1924.  l’elle. 
(N.  A.  2636)  Cranio  del  <$  juv.  ad.  N.  1528. 

Non  ho  veduto  la  pelle,  che  il  Prof.  Parisi  cortesemente 
mi  comunica  u  avere  i  peli  radi  e  neri  :  numerose  setole  gial¬ 
lastre  all’  angolo  della  bocca  ed  al  margine  posteriore  della 
guancia  ;  zoccoli  neri  ». 

Il  cranio  misura  mm.  295  di  lunghezza  occipito-premascel- 
lare  ;  274  di  lunghezza  mandibolare  massima,  e  160,5  di  lar¬ 
ghezza  zigomatica.  Mancano  gli  occipitali  laterali  e  basale. 
La  dentatura  è 

I  df  1  C  df  P  df  3  P 1  4  MI  M  2 

I  df  1  I  df  2  C  df  Pdf  4  MÌ  M2 

Crii  II  sono  vicini  a  spuntare  ma  tuttora  entro  l’alveolo. 
P  df  4  è  ancora  incappucciato  da  residui  di  PI  4.  Sono  perfet¬ 
tamente  riconoscibili  gli  alveoli  dei  PI  3,  a  doppia  radica,  ca¬ 
duti  da  poco  per  non  essere  rimpiazzati.  Sono  pure  ricono¬ 
scibili,  benché  meno  chiaramente,  le  tracce  alveolari  di  P  1  2. 

In  avanti  da  Plg  e  Pl2  vi  sono  spigoli  longitudinali  ossei  così 

regolari  e  taglienti  da  escludere,  che  possano  quivi  avere  mai 
esistito  altri  denti. 

M,  e  PI  4,  in  parte  antagoni,  sono  ambedue  piuttosto  lo¬ 
gori  ed  hanno  le  radiche  assai  smangiate,  quali  denti  che  in 
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tempo  non  lontano  se  ne  andranno  senza  rimpiazzo.  M2  e  par¬ 
ticolarmente  M2  sono  ancora  assai  freschi.  M3  ha  incorniciato 
a  fare  eruzione  colla  coppia  di  tubercoli  anteriori;  M3  è  appena 
a  livello  d’alveolo.  In  sostanza  vi  sono  nel  presente  esemplare 

4  ,  .  .  . 

—  molari  attivi. 

3 

C  ,  sporgente  dalla  gengiva  per  un  tratto  di  37  mm.,  è  a 
sezione  ottusamente  triangolare  colla  baste  in  alto,  ed  è  lieve¬ 
mente  incurvato  all’ indietro.  C  è  sottile  e  fortemente  divari¬ 
cato  ed  incurvato  all’  indietro  (hiterdistanza  alveolare  interna 
mm.  55;  altezza  retta  del  dente  33;  interi  istanza  alla  punta  117'. 

Il  presente  cranio  è  patologicamente  interessante.  La  man¬ 
dibola  sopravanza  di  11  mm.  la  punta  dei  premascellari,  e  nel 
muso  in  toto  vi  è  percettibile  deviazione  prossimale  verso  si¬ 
nistra  e  terminale  verso  destra.  I  nasali  più  particolarmente 
mostrano  un  lieve  storcimento  della  loro  porzione  distale  in 
alto  e  a  destra,  e  lieve  necrosi  sul  loro  apice.  Vi  è  pure  stor¬ 
cimento  terminale  a  destra  dei  premascellari.  La  fila  molare 
destra  è  meno  avanzata  in  toto  della  sinistra;  C  destro  è  sen¬ 
sibilmente  strangolato  nel  punto  in  cui  sporgeva  dalla  gen¬ 
giva.  Come  causa  di  questi  fenomeni  può  con  quasi  sicurezza 
presumersi  un  violento  colpo  ricevuto  dal  soggetto  in  età  gio¬ 
vanissima  sulla  punta  del  naso. 

F>erissodactyla 

Rhinoceros  (Ceratotherium)  simus  cottoni,  Lyd. 

(N.  1531  -  a)  1  Q  ad.  40  Km.  a  N.Ov.  di  Aba  (Congo  Belga,  di¬ 
stretto  del  Celle  ;  a  S.Ov.  di  Jei).  15  Vili  1924.  Felle. 

(N.  A.  2635  -  a)  Cranio  della  Q  ad.  N.  1531  -  a. 

(N.  A.  2635  -  b)  Cranio  di  1  9  juv->  figlia  della  Q  ad.  N.  1531  -  a. 

Non  ho  veduto  la  2  ad.,  che  formerà  oggetto  di  particolare 
notizia  a  cura  diretta  del  Museo  di  Milano. 

Il  cranio  della  O  juv.  N.  A.  2635  -  b ,  uccisa  per  difesa  per¬ 
sonale,  ebbe  la  volta  della  cassa  cerebrale  fracassata  dal  proiet¬ 
tile.  Manca  anche  la  porzione  orizzontale  libera  dei  premasce!-’ 
lari.  Misura  mm.  540  di  lunghezza  (“.ondilo  -  nasale.  Residui 
alveolari  di  Px  sono  indistintamente  riconoscibili  tanto  nella 
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mascella  quanto  nella  mandibola.  P2  def.,  da  poco  entrato  in  fun¬ 
zione  è  ancora  molto  al  disotto  delle  dimensioni  coronali  de¬ 
finitive.  Il  profilo  coronale  di  Pa  è  losangico,  e  il  margine 

libero  anteriore  della  corona  è  lievemente  accartocciato  me- 
dialmente.  Ectolofo,  Protolofo  e  Metalofo  (per  la  terminologia 
v.  Osborn,  Phylogeny  of  thè  Rhinoceroses  of  Europe,  Bull. 
Amer.  Mus.  Nat.  History  13,  1900,  p.  232)  circondano  ancora 
una  fossa  comune,  profonda  inni.  25,  dalla  quale  risulteranno 
in  seguito  la  prefossetta,  la  medifossetta  e  parte  del  solco  tra 
protofolo  e  metalofo.  A  una  certa  profondità  della  fossa  co¬ 
mune  predetta  si  vede,  come  unico  dettaglio,  la  Cri  sta,  ben 
distinta  e  sollevata.  La  post-fossetta  è  tuttora  un  solco  aperto 
posteriormente.  P3  dee.,  lungo  mm.  45,  è  tuttora  poco  logoro; 

mostra  la  Crista  fusa  col  gancio  del  metalofo  e  perciò  la 
medifossetta  isolata  ;  il  solco  tra  protolofo  e  metalofo  è  pro¬ 
fondo  25  mm.  P4  dee.,  lungo  mm.  50,5,  è  ancora  fresco;  Crista 

e  gancio  stanno  per  fondersi  e  la  medifossetta  comincia  ad 
isolarsi,  mentre  la  prefossetta  comunica  ampiamente  col  solco 
tra  protolofo  e  metalofo,  profondo  mm.  25.  Mx,  lungo  mm.  62, 

è  appena  entrato  in  funzione  col  protolofo  ed  1/3  anteriore 
dell’ectolofo.  Crista  e  gancio  sono  fusi  ;  la  medifossetta  è  pro¬ 
fonda  mm.  50.  P1  def.,  lungo  mm.  30,5  e  alto  lateralmente 
mm.  23,5  dal  margine  alveolare,  è  appena  entrato  in  funzione 
colia  cresta  tra  ipoconulide  e  cuspide  laterale  dèli’  ipolofide. 
In  questo  stadio  il  dente  presenta  nell’  aspetto  d’  insieme  ca¬ 
ratteri  transizionali  da  monoconodonte  a  triconodonte,  essendo 
1’  ipoconulide  molto  basso,  la  cuspide  dell’  ipolofide  molto  alta 
e  quella  del  metalotìde  assai  bassa,  mentre  1’  ipolofide  ed  il 
metalofide  stessi  sono  ancora  molto  brevi  ;  la  fossetta  anteriore 
non  esiste  praticamente  ancora,  e  la  posteriore  è  bassa  e  molto 

aperta.  P3  dee.,  lungo  39  mm.,  e  P4  dee.,  lungo  mm.  43,5,  so¬ 
migliano  assai  'ai  rispettivi  denti  definitivi,  ma  sono  molto 
meno  ipsilodonti  (altezza  esterna  massima  di  P4  dee.  dall’  al¬ 
veolo  mm.  23,5,  difronte  a  36,5  di  P4  def.  in  un  esemplare 
juv.  ad.,  con  M3  non  ancora  in  uso,  di  Ladò,  Genova.  N.  295). 

Mj,  lungo  lateralmente  mm.  53,  fia  i  soli  ipoconulide  ed  ipo- 
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lofi.de  scarsamente  logori,  mentre  il  metalotide,  che  resta  tut¬ 
tora  ca.  12  mm.  più  basso  dei  precedenti,  è  appena  entrato 
in  funzione. 

Nel  cranio,  nel  quale  nasali  e  frontali  hanno  superficie 
tuttora  completamente  liscia,  sono  notevoli  :  lo  scarso  innal¬ 
zamento  posteriore  del  cranio  in  toto  (onde  il  punto  più  basso 
dei  condili  occipitali  sta  sull’orizzontale  per  il  margine  infe¬ 
riore  del  forame  infraorbitale,  mentre  che  nel  juv.  ad.  sum- 
mentovato  lo  stesso  punto  sta  sull’  orizzontale  per  il  processo 
postorbitale  del  frontale)  ;  la  precocità  di  sviluppo  della  re¬ 
gione  fronto-nasale,  che  dovrà  portare  i  corni  ;  la  scarsezza 
nelle  misure  di  larghezza  (mm.  187  sui  processi  postorbitali 
nel  giovane  ;  mm.  287  nel  juv  ad.)  ;  la  bassezza  della  branca 
ascendente  della  mandibola  (ca.  mm.  170  nel  giovane  ;  mm.  270 
nel  juv.  ad.),  ed  il  forte  sollevamento  terminale  anteriore  del 
suo  ramo  orizzontale.  Nessuna  traccia  di  incisivi. 


Dr.  B.  Parisi 
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Ricordo  in  questa  nota  i  Potamonidi  africani  donati  recen¬ 
temente  al  Museo  di  Milano  da  alcuni  amici  del  nostro  Istituto. 
Non  c’è  fra  essi  nessuna  novità  sistematica,  ma  per  alcune 
specie  viene  notevolmente  estesa  la  distribuzione  geografica. 

Potamon  (Geotelphusa)  congoensìs,  Rathbun 

Polamon  ( Geotelphusa )  coi) goen szs,  Rathbun  :  Bull.  American 
Museum,  v.  43,  1921,  p.  422,  Tav.  28,  fig.  3  e  Tav.  29, 
fig.  11. 

(Nr.  2039)  cfcT,  9  9’  ruscello  della  foresta  dell’ Iteri,  28  -  5  -  1924 
—  Dr.  A.  Rossi. 

(Nr.  2040)  Ucf-  9  9’  ruscello  dell'alto  Uelle,  Congo,  20  -  8  -  1924 
—  Dr.  A  Rossi. 

(Nr.  2041)  Ucfì  9  9’  ruscello  presso  il  villaggio  di  Kisinge, 
valle  del  Semliki,  Coimo,  23  -5  -  1921  —  Dr.  A.  Rossi. 

(Nr.  2042)  U,  9i  Deni,  valle  del  Semliki,  Congo,  25  -  5  -  1924 
—  Dr.  A.  Rossi. 

Di  questa  specie  ho  sott’oochio  anche  due  esemplari  della 
serie  tipica  raccolti  a  Poko  (Congo  belga)  ed  avuti  in  cambio 
dal  Museo  di  Nuova  York. 

Le  maggiori  variazioni  si  osservano  nella  cresta  postfron¬ 
tale.  Mentre  essa,  specialmente  nei  grossi  esemplari,  è  in  ge¬ 
nere  ottusa  e  rilevata  solo  nella  parte  distale,  in  certi  individui 
di  piccole  e  medie  dimensioni  è  molto  marcata  e  tagliente  in¬ 
cominciando  dai  lobi  epigastrici  ;  in  altri  esemplari  infine  la 
cresta  si  estende  anche  sugli  stessi  lobi  epigastrici  in  modo 
che  il  suo  decorso  un  po’  sinuoso  va  dal  solco  frontale  ai 
margini  laterali. 

Fra  i  numerosi  esemplari  di  Kisinge  (Semliki),  alcuni  dei 
quali  lunghi  solo  13  mm.,  osservo  che  in  genere  i  giovani  oltre 
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ad  avero  una  marcata  cresta  postfrontale  presentano  nella  parte 
antero-laterale  del  carapace  e  sulle  regioni  branchiali  laterali 
delle  corte  ed  oblique  rugosità  granulate,  che  vanno  poi  ridu¬ 
cendosi  e  obliterandosi  con  l’età. 

La  distribuzione  di  questa  specie  pare  molto  ampia  perchè 
oltre  che  nell’alto  Congo  belga  fu  trovata  anche  in  quello 
francese  (Libreville). 

Potamon  (Geotelphusa)  Ignestii,  Parisi 

Poiamon  ( Geoteìpliusa )  Ignestii ,  Parisi:  Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat. 
192*2,  v.  61,  p.  832,  Tav.  8. 

(Nr.  2033f  1  et1  e  1  $>  torrente  Scinta  presso  Agogò,  Gondar. 

VI  -  1923  —  U.  Ignesti. 

(Nr.  2084)  cf’cf1  e  $'$>  torrente  Cabà  sotto  Gondar.  IV  -  1928  — 
U.  Ignesti. 

(Nr.  2035)  1  e  2  Q ,  all’uscita  del  Nilo  Azzurro  dal  Lago  Tana. 
I  .  1923  —  U.  Ignesti. 

(Nr.  2036)  2  (ffl  jilv .,  fiume  Angreb,  IX  -  1923  —  U.  Ignesti. 

Gli  esemplari  tipici,  ai  quali  i  summenzionati  corrispon¬ 
dono  perfettamente,  furono  raccolti  nei  dintorni  di  Gondar.  I 
torrenti  Cahà,  Scinta  e  Angreb  sono  affluenti  del  fiume  Maghecc 
che  sbocca  nel  Lago  Tana.  Questo  nuovo  materiale  dimostra 
che  la  specie  è  comune  nel  bacino  del  Lago  Tana. 


Potamon  (Potamonautes)  Bottegoi,  I)e  Man. 


Potamon  ( Potamonautes )  Bottegoi.  de  Man:  Annali  Museo 
Genova,  1898,  v.  39,  p.  262,  Tav.  3. 

(Nr.  1983)  3  Haidoa,  Somalia  Ital  ,  X  -  1922  —  Magg.  V.  T. 
Z  ammarano. 


(Nr.  1980)  7  Q,  Basso  Uebi,  Somalia  Ital.,  IV  -  1922  -  Magg.  V.  T. 


Zammarauo. 

(Nr.  1981)  2  (f,  Gelib,  basso  Giuba,  Somalia  Ital.,  IV  -  1922  — 
V.  T.  Zammarano. 

(Nr.  1982)  (f’cf  e  QQ,  Paludi  del  Lorian,  Afr.  Orient.  Inglese, 
li  -  1920  —  Barone  L.  Franclietti. 


Nel  determinare  i  suddetti  esemplari  ho  avuto  sott’  occhio 
i  tipi  del  De  Man,  che  sono  tutti  giovani.  L’  abbondante  mate¬ 
riale  mi  permette  di  notare  alcune  variazioni,  dovute  in  parte 
all’  età. 
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Il  margine  frontale,  visto  dorsalmente,  si  presenta  gene¬ 
ralmente  più  o  meno  concavo  nel  mezzo:  in  alcuni  individui 
è  però  quasi  diritto. 

La  cresta  postfrontale  nei  giovani  è  ben  marcata  e  gra¬ 
nulata,  mentre  negli  adulti  è  meno  regolare  e  più  ottusa.  In 
un  cf  del  Loriam  essa  è  molto  attenuata  nel  tratto  esterno  ai 
lobi  epigastrici,  tanto  che  l'esemplare  si  potrebbe  ascrivere  al 
sottogenere  Potamon. 

Un  clielipede,  quasi  sempre  il  destro,  è  molto  più  sviluppato 
del  sinistro  e  nei  maschi  col  progredire  dell’età  la  mano  as¬ 
sume  un  notevole  sviluppo  e  le  dita  diventano  falcate. 

Il  palpo  mandibolare  è  semplice  e  a  due  segmenti. 

L’esemplare  più  grosso  è  un  ^  di  Baidoa,  eh’  è  lungo 
42  mm.  e  largo  55;  la  mano  del  clielipede  destro,  dall’artico¬ 
lazione  col  carpo  all’apice  del  dito  fisso,  è  lunga  64  mm.  ed 
alta  28. 

Crii  esemplari  appena  arrivati  in  Museo  presentavano  una 
colorazione  bruno-rossiccia  nelle  parti  superiori,  biancastra  in 
quelle  inferiori.  La  pelle  dell’. articolazione  dei  clielipedi  era 
di  color  rosso  corallo.  I  due  maschi  di  Grelib  erano  invece 
superiormente  di  color  bruno-violaceo. 

Distribuzione  :  Matagoi  Bool,  Somalia  Italiana  (de  Man). 

Potamon  (Potamonautes)  Floweri,  De  Man 

Potamon  (  Potamonautes )  Floweri,  Rathbun  :  Bull.  Amer.  Mus. 
1921,  v.  48,  p.  406,  PI.  XX. 

(Nr.  2038)  1  Q,  'n  un  ruscello  dell’alto  Uelle,  Congo,  20  -  7  -  1924 
—  Dr.  A.  Rossi. 

Potamon  (Potamonautes)  dybowskii,  Rathbun 

Potamon  ( Potamonautes )  dybowskii,  Rathbun  :  Bull.  Amer. 
Mus.  Nat.  Hist.,  1921,  v.  43,  p.  410,'  PI.  XXIV. 

(Nr.  2087)  1  cf,  foresta  dell’  Ituri,  V  -  1924  —  Dr.  A.  Rossi. 

Dekenia  imitatrix,  Hilgendorf 

(Nr.  1979)  19>  Gelib,  basso  Giuba,  Somalia  Ital.*  IV  -  1922  — 
Magg.  V.  T.  Zammarano. 

(— )  vari  esemplari  in  cattivo  stato  ;  basso  Uebi,  Somalia,  IV  -  1922 
—  Magg.  V.  T.  Zammarano. 

Questa  specie  era  già  nota  per  la  nostra  Somalia. 

Milano ,  maggio  1925. 


Enrica  Calabresi 


ANFIBI  E  RETTILI 

RACCOLTI  DAL  SIGNOR  UGO  IGNESTI 
NELL’  ABISSINIA  SETTENTRIONALE 


La  piccola  raccolta,  oggetto  della  presente  nota,  fa  parte 
delle  collezioni  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano,  e,  pur 
comprendendo  un  numero  esiguo  di  specie,  non  è  priva  di 
qualche  interesse  per  le  aggiunte  che  apporta  alle  presenti 
conoscenze  sulla  fauna  erpetologia  dell’Abissinia  settentrionale. 

Un'  esame  alla  bibliografia,  della  quale  riferisco  più  in¬ 
nanzi  l'elenco  in  ordine  cronologico,  può  facilmente  convincere 
quanto  scarse  siano  le  notizie  che  si  hanno  finora  intorno  agli 
Anfibi  e  ai  Rettili  di  questa  regione.  Veramente  utile  e  lodevole 
quindi,  l’iniziativa  dell’ardito  cacciatore  Signor  Ugo  Ignesti 
di  non  trascurare,  fra  le  caccie  emozionanti  dei  grossi  Mam¬ 
miferi  C),  anche  la  paziente  ricerca  dei  rappresentanti  di  questi 
gruppi  più  modesti,  più  raramente  presi  di  mira  dagli  esplo¬ 
ratori,  ma  non  meno  interessanti  per  lo  studio. 

1  luoghi  di  cattura  sono  tutti  negli  immediati  dintorni  di 
Gondar,  dove  1’  Ignesti  soggiornò  dal  1921  al  1928,  e  certo 
molto  di  più  l’appassionato  raccoglitore  avrebbe  potuto  fornirci 
di  questa  e  di  altre  località  dell’ Abissinia,  se  ragioni  personali 
non  lo  avessero  obbligato  troppo  presto  al  ritorno. 

Firenze ,  Istituto  Zoologico  della  R.  Università ,  giugno  1925. 

1.  Rana  mascareniensis  Dum  e  Bibr.  —  Boulenger,  Cat.  Batr. 
Sai.,  p.  52,  1882. 


(1)  vedi  Natura ,  Voi.  XV ,  pp.80-82 ,  1924. 
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(Nr.  571)  4  9  ;  1  juv.  Dehe  Taboso,  dicembre  1922. 

(Ni*.  572)  1  (371 .  Fiume  Caha  (sotto  Gondar),  giugno  1922. 

E  specie  comune  nell’Egitto  e  nell’Africa  tropicale  e  me¬ 
ridionale. 

2.  Bufo  viridis  Laur.  —  Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  297,  1882; 

Nieden,  Tierreich,  Lief.  46,  p.  82,  1923. 

(Nr.  573)  2  9-  Gondar,  gennaio  1923. 

7 

Sono  entrambe  di  dimensioni  veramente  considerevoli,  mi¬ 
surando  rispettivamente  90  e  94  mm.  dall’estremità  del  muso 
alla  fessura  anale. 

Con  il  presente  reperto  lo  habitat  della  specie  dimostra  di 
estendersi  in  Africa  più  a  Sud  di  quanto  non  si  ritenesse  finora 
Le  località  più  meridionali  dove  era  stato  segnalato  il  B. 
viridis  erano,  infatti,  la  vallata  del  Nilo  fino  a  Luxor  e  le 
isole  Danalak  nel  Mar  Rosso. 

La  specie  è  comune  in  tutto  il  Nord  Africa,  nell’Europa  cen¬ 
trale  e  meridionale  e  nell’Asia  sud-occidentale  e  centrale  fino 
alla  Mongolia. 

3.  Hemidactylus  laticaudatus  Andersson  Wiesbaden  Jahrb. 

Ver.  Natk.,  63,  p.  200,  tav.  I,  1910. 

(Ni*.  1043)  3  (V.  Dintorni  di  Gondar,  1921  e  aprile-agosto  1923. 
(Nr  1014)  1  9  i  1  juv.  Fiume  Cahà,  sotto  Gondar,  aprile  1923. 

(  —  )  1  juv.  Lago  Tsanà,  dicembre  1922. 

La  specie  venne  descritta  da  Andersson  su  2  <$  di  Harrar, 
nè  mi  consta  che  sia  stata  segnalata  di  altra  località. 

Dei  singoli  individui  della  presente  raccolta  non  credo 
inutile  riferire  le  dimensioni  e  alcune  particolarità  che  valgono 
ad  estendere  i  limiti  di  oscillazione  finora  noti  per  la  specie. 
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In  questi  varii  esemplari  è  pure  notevole  la  presenza  di 
una  sola  serie  mediana  di  piastre  sottocodali.  La  disposizione 
in  doppia  serie  delle  piastre  sottocodali,  quale  si  riscontra 
nei  due  individui  descritti  da  Andersson,  appare  soltanto  nei 
due  primi  anelli  della  coda  normale,  oppure  in  quei  tratti  di 
coda  manifestamente  rigenerati. 

4.  Agama  cyanogaster  (Rùpp.)  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  I,  p.  359, 
1885. 

fNr.  1045’  5  (f  ;  1  9*  Dintorni  di  Gondar,  agosto  1923. 

La  specie  abita  Abissinia,  Eritrea,  Somalia  e  Arabia. 


(*)  rigenerata 
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5.  Mabuia  varia  isseii  (Peters)  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili,  p. 

201,  1887;  Loveridge,  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  958,  1923. 

(Nr.  1026)  1  (d71  ;  l  9*  Dintorni  di  Gondar,  1921,  e  aprile  1923. 

Entrambi  gli  esemplari  hanno  un  semplice  fronto-parietale 
e  30  serie  di  squamine  attorno  alla  metà  del  corpo,  sono  quindi 
esattamente  riportabili  alla  forma  isseìii,  varie  volte  segnalata 
dell’Abissinia  e  già  considerata  come  una  specie  distinta  dalla 
M.  varia  e  dalla  M.  hildebra?idtii ,  con  le  quali  viene  oggi 
riunita  dagli  Autori. 

6.  Chalcides  ocellatus  ragazzii  Boulenger,  Ann.  Mag.  Nat.  Hist. 

(6)  V,  p.  444,  1890. 

(Nr.  1046)  2  (j71  ;  2  9  5  3  juv.  Dintorni  di  Gondar,  1921  e  aprile- 
agosto  1923. 

Hanno  tutti  24  serie  di  squamine  attorno  alla  metà  del 
corpo,  conforme  la  disposizione  tipica  della  var.  ragazzii ,  isti¬ 
tuita  da  Boulenger  per  esemplari  provenienti  da  Assab. 

7.  Chamaeleon  basiliscus  Cope  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili, 

p.  446,  1887;  Werner,  Zool.  Jahrb.  Syst.  Bd.  XV,  p.  334,  1902. 

(Nr.  1047)  1  (f  ;  2  9-  Dintorni  di  Gondar.  1921  e  luglio  1923. 

La  9  ^  maggiori  dimensioni  è  lunga  295  mm.  dei  quali 
135  spettano  alla  coda,  e  nell’  utero  contiene  uova  di  circa 
9  mm.  di  diametro. 

La  specie  fu  già  sovente  segnalata  dell’Abissinia,  del¬ 
l'Eritrea,  della  Nubia,  della  Somalia,  nonché  della  Nigeria  e 
del  Gabun. 

8.  Ch  amaeleon  affinis  Riipp  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili,  p.  461, 

1887;  Zool.  Jahrb.  Syst.  Bd.  XV,  p.  410,  1902. 

(Nr.  1048)  2  (V  ;  2  9  !  1  juv.  Dintorni  di  Gondar,  luglio  1928. 

Gli  esemplari  adulti  misurano  da  140  a  152  mm.  di  lun¬ 
ghezza  totale,  il  giovane  è  lungo  45  mm.  I  tubercoli  vertebrali 
fo  rmano,  in  tutti,  una  cresta  dentata  ben  sviluppata  ;  i  tuber¬ 
coli  laterali  risultano  appariscenti  in  un  solo  individuo 
mentre  sono  pochissimo  distinti  negli  altri. 
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Il  Cliamaeleon  affinis  è  proprio  e  limitato  all’  Abissi  nia, 
allo  Scioa  e  al  territorio  dei  Galla. 

9.  Typhlops  blanfordii  Boulenger,  Cat.  Su.  1,  p.  39.  tav.  Il, 

fig.  5,  1893;  Proc.  Zool.  Soc.  p.  642,  1915. 

(Ni*.  1976)  1  (p  ;  2  9  ;  2  juv.  Dintorni  di  Gondar,  agosto  1923. 
(Nr.  1977)  1  9-  Girono  (DembiaJ  giugno  1923. 

Manca  in  tutti  la  linea  bianca  ventrale,  come  già  ebbe  a 
osservare  Boulenger  [9]  in  esemplari  della  stessa  specie  prove¬ 
nienti  da  Ghinda,  e  come  pure  si  riscotra  in  varii  individui 
di  Keren  che  mi  fu  dato  di  prendere  in  esame. 

La  specie  è  nota  finora  soltanto  delPAbissinia  e -dell’Eritrea, 
in  queste  regioni  sembra  però  abbastanza  comune. 

10.  Typhlops  acuti rostris  Mocquard  —  Bull.  Mus.  Paris,  p.  77, 
1905;  Boulenger,  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  642,  1915. 

(Nr.  1978)  1  cP;  2  9  I  1  juv.  Dintorni  di  Gondar,  marzo-agosto  1923. 

Misurano  rispettivamente  410  ;  360  ;  460  e  250  min.  di 
lunghezza  totale. 

La  specie  descritta  per  la  prima  volta  su  esemplari  dello 
Scioa,  non  era  stata  prima  d’ora  indicata  di  nessun’altra  località. 

11.  Pseudoboaedon  Gascae  Peracca  —  Bull.  Mus.  Torino  XII, 
N.  273,  1897  ;  Boulenger,  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  645,  1915. 

(Nr.  1 97.9)  1  cf.  Lago  Tsanà,  dicembre  1922. 

(Nr.  1980)  2  (P  ;  1  9;hjuv.  Gondar  e  dintorni,  1921,  agosto  1922 
e  luglio-agosto  1923. 

(Nr.  1981)  I  9*  Colle  di  Chercher,  giugno  1933. 
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Di  questa  interessante  specie,  unica  nota  del  genere, 
non  erano  state  finora  segnalate  che  3  $  $  adulte,  e  precisa¬ 
mente  le  2  di  Maldi  (Eritrea)  descritte  da  Peracca,  e  1’  altra 
proveniente  da  Akaki  (Abissinia),  della  quale  dà  notizia  Moc- 
qnard  'Bull.  Mus,  Paris,  p.  249,  1906)  riferendola  al  Lam- 
prophis  abyssinicus. 

Dall’  esame  dei  vari  individui  compresi  nella  presente  rac¬ 
colta,  si  può  notare  che  le  serie  di  squamine  dorsali  non  ri¬ 
sultano  sempre  21,  ma  talvolta  25  e,  con  la  massima  frequenza, 
23  ;  e  che  le  squamine  sottocodali,  già  indicate  come  36-41, 
oscillano  più  ampiamente  da  36  a  56. 

Nei  riguardi  della  colorazione,  gli  esemplari  qui  in  que¬ 
stione  differiscono  da  quelli  descritti  da  Peracca  per  la  pre¬ 
senza  di  una  stria  bruna  nettamente  diritta  e  continua  lungo 
la  linea  vertebrale,  e  di  una  fascia  bruna  pure  continua,  presso 
i  lati  del  corpo.  Le  strie  della  regione  ventrale  sono  due  per 
lato,  quelle  esterne  più  sottili  e  continue,  quelle  interne  for¬ 
mate  da  grosse  macchie  ravvicinate.  Una  linea  unica  mediana 
sta  al  di  sotto  della  coda. 
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12.  Boaedon  lineatus  Dum.  e  Bi.br.  —  Boulenger,  Cat.  So.  I, 

p.  332,  1893  ;  Proc.  Zool.  Soc.  p.  646,  1915  ;  Schmid!:,  Bull. 

Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p.  63,  1923. 

(Ni*.  1982)  2  juv.  Dintorni  di  Gondar,  luglio  1923. 

Hanno  rispettivamente  27  e  29  serie  di  squamine  dorsali. 
Il  colorito  è  in  entrambi  grigio-bruno  uniforme  ;  si  distinguono 
appena  due  sottilissime  linee  chiare  che  partono  al  didietro 
dell’occhio  e  non  si  estendono  oltre  la  regione  temporale. 

La  specie  venne  già  altre  volte  segnalata  in  Abissinia  ;  il 
suo  habitat  comprende  il  Sud  dell’Arabia  e  tutta  l’Africa  tro¬ 
picale  e  meridionale. 

13.  Lycophidium  abyssinicum  Boulenger  —  Cat.  Sn.  I,  p.  342, 

tav.  XXII,  tig.  1,  1893;  Proc.  Zool.  Soc.  p.  646.  1915. 

(Ni*.  1983)  1  ;  1  $.  Dintorni  di  Gondar,  giugno  1923. 

La  9  è  lunga  480  rum.  dei  quali  52  spettano  alla  coda, 
supera  quindi  le  dimensioni  finora  citate  per  la  specie.  In  essa 
il  colorito  è  grigio-cinereo  con  una  macchietta  bianca  ben 
distinta  all’apice  di  ciascuna  squamma.  Il  $  è  uniformemente 
bruno  quasi  nero. 

La  specie,  nota  specialmente  dell’ Abissinia,  venne  segnalata 
da  Lepri  (Boll.  Soc.  Zool.  It.  (2)  XI,  1910,  p.  322)  pure  dei 
dintorni  di  Mogadiscio. 

14.  Zamenis  fiorulentus  Geoffr.  —  Boulenger.  Cat.  Sn.  I,  p.  402, 

1893;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  647,  1915. 

(Nr.  1984)  1  ;  1  juv.  Dintorni  di  Gondar,  agosto  1923. 

In  entrambi  il  colorito  dorsale  è  bruno  con  le  lasci  e  nere 
trasverse  poco  distinte  :  ben  manifeste  risultano  le  macchie 
nere  lungo  i  fianchi  e  sui  margini  del  ventre. 

Questa  specie  é  comunissima  in  Egitto  e  in  tutta  la  val¬ 
lata  del  Nilo.  Boulenger  la  dice  estesa  fino  alla  Somalia,  a  me 
però  non  risulta  che  sia  stata  finora  segnalata  di  questa  re¬ 
gione.  Ha  Parenti  e  Picaglia  (3)  venne  citata  delle  coste  del 
Mar  Rosso  e  di  Aden.  La  sua  presenza  in  Eritrea  mi  è  con¬ 
fermata  da  un  esemplare  <$  di  Mai  Mafel  raccolto  dal  Barto- 
lommei  Gioii  nel  1901,  ed  esistente  nel  Museo  di  Firenze. 

15.  Clorophis  neglectus  (Peters)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  II,  p.  94, 

1894  ;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  648,  1915. 
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(Nr.  1985)  1  $.  Dintorni  di  Gondar,  luglio  1923. 

Misura  400  mm.  di  lunghezza  totale,  ha  coda  lunga  116  mm., 
167  piastre  ventrali  e  94  sottocodali.  Le  carene  delle  piastre 
ventrali  risultano  solo  lievissimamente  accennate. 

La  specie  venne  già  citata  dello  Scioa,  ed  il  suo  habitat 
risulta  in  generale  esteso  a  tutta  l’Africa  centrale  e  orientale. 

16.  Dasypeltis  scabra  (Lin.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  II,  p.  354, 
1894,  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  354,  1915. 

(Nr.  1986)  1  (^  ;  2  9  !  l  juv.  Dintorni  di  Gondar,  luglio-agosto  1923. 
(Nr.  1987)  1  9*  Circao  (Dembia),  giugno  1923. 
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Gli  esemplari  L  e  2  sono  assolutamente  privi  di  macchie, 
e  riferibili  alla  forma  E.  del  Catalogo  di  Boulenger.  Differi¬ 
scono  fra  loro  per  essere  il  1°  di  color  nocciola,  più  chiaro 
nelle  parti  ventrali,  e  il  2°  di  color  bruno  uniforme  tanto  su¬ 
periormente  che  inferiormente. 

Gli  altri  tre  individui  hanno  sul  capo  e  sul  dorso  macchie 
ben  distinte  e  definite  corrispondenti  a  quelle  descritte  per  la 
forma  B.  dello  stesso  Catalogo. 

La  specie  venne  già  segnalata  altre  volte  dell’  Abissinia  ; 
la  sua  area  di  distribuzione  comprende  tutta  l’Africa  tropicale 
e  meridionale,  nonché  l’Egitto  e  l’Arabia  meridionale. 

17.  Leptodeira  hotamboeia  (Laur.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  Ili, 
p.  89,  1896;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  651,  1915;  Schmidt,  Bull. 
Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p.  107,  tav.  XII,  fig.  1,  1923. 
(Nr.  1988)  ?  3  9  ;  4  juv.  Dintorni  di  Gondar,  luglio-agosto  1923. 

Le  piastre  mentoniere  sono  4  per  parte  in  tre  esemplari, 
3  per  parte  in  altri  quattro  esemplari,  e  nei  due  rimanenti 
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sono  3  da  un  lato  e  4  dall’altro.  La  colorazione  è,  in  tutti, 
bruna  uniforme  superiormente  senza  macchie  temporali  distinte. 

La  specie  è  comune  in  tutta  l’ Africa  tropicale  e  meri¬ 
dionale. 

18.  Psammophis  sibilans  (Lin.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  Ili,  p.  161, 
1896;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  653,  1915;  Schmid!,  Bull.  Amer. 
Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p.  Ili,  1923. 

(Ni*.  19^9)  2  9  ;  2  juv.  Dintorni  di  Gondar,  agosto  1923. 
L’esemplare  maggiore  è,  per  colorazione,  riferibile  alla 
forma  C,  del  Catalogo  di  Boulenger.  Gli  altri  tre  individui 
hanno  tutti  ben  manifeste  le  macchie  nere  sul  capo,  le  due 
linee  chiare  dorsali  e  le  due  linee  brune  ventrali,  sono  quindi 
riportabili  alla  forma  B,  dello  stesso  Catalogo. 

La  specie  abita  l’Egitto  e  tutta  l'Africa  tropicale  e  meri¬ 
dionale. 

19.  Causus  rhombeatus  (Licht.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  Ili,  p.  467, 
1896;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  657,  1915;  Schmitd,  Bull.  Amer. 
Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p.  132,  tav.  XVIII,  fig.  1,  1923. 
(Nr:  1990)  2  (f  ;  1  juv.  Dintorni  di  Gondar,  luglio-agosto  1923. 

Si  hanno  in  tutti  19  serie  di  squamine  dorsali;  le  squamine 

ventrali  sono  rispettivamente  155;  154;  150,  e  le  sottocodali 
27  ;  28  ;  26,  La  colorazione  è  quella  tipica  con  26-28  macchie 
nere  dorsali,  di  forma  rombica,  assai  ben  distinte. 

Abita  tutta  l'Africa  al  Sud  del  Sahara. 
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SULLA  CAPRA  WALIE,  Ruppel 


La  Capra  malie  Rupp.,  benché  nota  fin  del  1835  è  tuttora 
nna  specie  male  rappresentata  nei  Musei  per  il  suo  habitat 
molto  ristretto  in  una  località  fuori  di  mano  e  per  le  difficoltà 
di  cattura. 

Colgo  l’occasione  di  aver  a  disposizione  vari  esemplari,  per 
fare  su  essa  alcune  osservazioni.  Devo  il  materiale  in  massima 
parte  alla  generosità  del  Sig.  Ugo  Ignesti,  il  quale,  quando  si 
trovava  a  Gondar,  fece  espressamente  un’escursione  nel  Semien 
per  procurare  al  nostro  Museo  questa  specie  interessante. 

Lo  Stambecco  abissino  vive  in  piccoli  branchi  isolati  come 
quello  delle  nostre  Alpi  e  la  sua  caccia  presenta  non  poche 
difficoltà  dovute  soprattutto  all’asperità  del  terreno  ed  alla 
circospezione  dell'animale.  Si  trova  esclusivamente  nel  gruppo 
montuoso  del  Semien  e  di  rado  scende  al  di  sotto  dei  3400 
metri.  La  specie,  come  mi  riferisce  il  Signor  Ignesti,  è  ancora 
rappresentata  da  numerosi  esemplari  e  non  corre  alcun  peri¬ 
colo  di  prossima  estinzione. 

Ecco  l'elenco  del  materiale  esaminato  : 

Esemplare  A.  9  3uv-i  pelle  e  cranio.  —  Versante  settentrionale 
del  monte  Amba  Ras  (Semien)  a  3815  metri  d’altezza.  — 
17  ottobre  1923.  —  U.  Ignesti. 

Esemplare  B.  9  juv.  pelle  con  corna  e  cranio.  —  Ghie  (Semien) 
a  circa  4000  metri  d’altezza.  —  13  maggio  1924  —  Dr.  E. 
Sibili  a. 

Esemplare  Q.  9  ad,.,  pelle  con  corna  e  cranio  —  Idem  come 
per  l’esemplare  A. 

Esemplare  D-  J1  subad .,  pelle  con  corna  e  cranio.  —  Idem 
come  per  l’esemplare  B. 

Esemplare  E.  $  ad.  pelle  con  corna  e  cranio.  —  Versante 
occidentale  di  Amba  Ras  (Semien)  a  3675  metri  d’altezza. 
—  19  ottobre  1923.  —  U.  Ignesti. 
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Esemplare  F.  ad.,  pelle  della  testa  e  del  collo,  corna  e  cranio. 
—  Amba  Ras  (Semien)  —  ottobre  1923.  —  U.  Ignesti. 

Esemplare  G.  $  ad.,  pelle  con  corna  e  cranio  — •  Idem  come 
per  l’esemplare  A. 

Esemplare  H.  ad.,  pelle  con  corna.  —  Semien  —  U.  Ignesti. 

L’esemplare  H.  si  trova  ora  nel  Museo  Coloniale  di  Roma, 
al  quale  fu  donato  dal  Sig.  Ignesti.  L'esemplare  F,  montato  a 
trofeo  (solo  pelle  e  corna)  è  nella  collezione  privata  del  Sig. 
Ignesti,  mentre  il  suo  cranio  è  nel  Museo  di  Milano,  nel  quale 
si  trovano  pure  tutti  gli  altri  esemplari. 

Colorazione.  —  Colorazione  del  ad.  [Esempi.  G,  ucciso  in 
Ottobre). 

La  fronte  e  parte  delle  guancie  si  presenta  brizzolata,  per¬ 
chè  coperta  di  peli  bruno-rossastri  forniti  di  un  anello  suba- 
picale  gialliccio.  La  nuca  è  di  color  bruno  scuro.  La  parte 
anteriore  del  muso  fino  al  labro  superiore  è  gialliccio  chiaro. 
Dall’occhio  all’angolo  boccale  decorre  una  fascia  più  scura 
bruno -rossastra.  Il  mento  è  anteriormente  di  color  gialliccio 
chiaro,  ma  si  fa  subito  più  scuro  diventando  davanti  alla  barba 
di  tinta  bruna.  La  barba  è  molto  abbondante,  larga  circa  18  cm. 
e  lunga  15  cm.  :  i  suoi  peli  sono  bruno  scuri  quasi  neri,  tranne 
nella  parte  latero-posteriore  ove  sono  bruno-giallastri  o  caffè. 
La  gola  è  bianca.  L'orecchio,  sia  all’apice  che  nella  parte  esterna, 
è  grigio,  mentre  il  suo  margine  interno,  specialmente  nel  tratto 
basale  e  mediano,  è  fornito  di  lunghi  peli  bianchi.  La  parte 
superiore  del  collo  e  di  tutto  il  corpo  è  di  color  grigio  rossiccio 
con  traccia  di  una  striscia  longitudinale  mediana  più  scura. 
Le  .parti  laterali  del  collo  sono  grigiastre  mentre  quella  antero- 
inferiore  ed  il  petto  sono  di  color  caffè  scuro.  La  parte  supe¬ 
riore  del  corpo  è  divisa  dalla  inferiore  per  mezzo  di  una  striscia 
longitudinale  scura  che  dai  fianchi  va  a  terminare  in  mezzo 
al  petto.  Il  ventre  è  anteriormente  rossiccio,  posteriormente 
bianco  sporco. 

Le  zampe  davanti,  viste  anteriormente,  sono  di  color  bruno 
nerastro  con  una  fascia  chiara  sopra  alle  unghie  ed  una  macchia 
bianca  sopra  al  ginocchio  (articolaz.  tibio-metarsica)  che  va  ad 
unirsi  internamente  col  bianco  giallastro  della  faccia  posteriore 
dell’  osso  cannone.  La  colorazione  delle  zampe  posteriori  è 
simile  a  quella  delle  anteriori  :  manca  però  la  macchia  bianca 
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al  ginocchio.  Le  parti  interne  delle  còscie,.  come  pure  lo  scroto, 
sono  bianchi. 

La  coda,  compreso  il  pelo,  è  lunga  circa  25  cm  ;  sulla 
parte  basale  i  peli  sono  corti  e  rossicci,  poi  diventano  molto 
più  lunghi  e  quasi  neri. 

In  un  molto  vecchio  ( Esemplare  H)  tutta  la  colorazione 
è  molto  più  viva  di  quelle  dell'esemplare  sopra  descritto.  La 
parte  superiore  del  corpo  e  le  parti  laterali  del  collo  sono  più 
scure  ;  la  striscia  dorsale  e  le  due  strisce  laterali  addominali 
sono  ben  marcate  e  bruno  scure  ;  alle  zampe  le  macchie  e  fascie 
bianchiccie  e  brune  sono  rispettivamente  bianche  e  nere. 

Invece  in  un  $  giovane  la  tinta  generale  è  più  smorta, 
i  lati  del  corpo  sono  grigi  e  privi  della  fascia  scura. 

La  9  adulta  ( Esempi ,  C,  uccisa  in  ottobre)  ha  colori  assai 
meno  vivaci  del  maschio  ed  è  priva  delle  strisce  longitudinali 
scure  al  dorso  ed  ai  lati  del  corpo. 

Una  9  giovanissima  ( Esemplare  A)  ha  il  pelo  morbido, 
fìtto,  lanugginoso,  di  color  grigio  gialliccio  nella  parte  supe¬ 
riore,  grigio  lateralmente  e  bianco  su  tutto  il  ventre.  Mancano 
le  fascie  scure  dorsali  e  laterali  e  quelle  alle  zampe  sono  mar¬ 
cate  solo  dal  ginocchio  in  giù. 

Dagli  esemplari  esaminati  risulta  che  la  colorazione  è  di¬ 
versa  nei  giovani  che  negli  adulti,  molto  più  marcata  e  svi¬ 
luppata  nei  maschi  che  nelle  femmine  e  che  si  fa  più  vivace 
col  progredire  dell’età  degli  individui.  Il  maggior  predominio 
del  gialliccio  oppure  del  rossiccio  nella  tinta  generale  è  pro¬ 
babilmente  in  rapporto  con  1’  abito  scagionale,  cosa  già  nota 
per  altri  stambecchi. 

Corna.  —  Le  corna  per  la  loro  forma  massiccia  e  i  nodi 
molto  robusti,  presentano  un  aspetto  caratteristico  che  le  di¬ 
stingue  notevolmente  da  quelle  delle  altre  specie. 

Le  varie  fotografìe  che  riproduco  mi  dispensano  da  una 
dettagliata  descrizione  e  mi  limiterò  quindi  ad  alcune  osser¬ 
vazioni  generali. 

Per  quanto  riguarda  la  curvatura  le  corna  dei  maschi 
adulti  mostrano  delle  leggere  differenze  individuali,  che  si  ri- 
velano  pure  nella  divergenza  reciproca  delle  due  corna.  E  raro 
il  caso  che  la  lunghezza  del  corno  destro  sia  eguale  a  quello 
del  sinistro  e  la  disuguaglianza  può  raggiungere  anche  la  dif¬ 
ferenza  di  alcuni  centimetri. 
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I  nodi  della  faccia  anteriore,  che  mancano  sulla  parte 
distale,  sono  dapprima  poco  pronunciati,  ma  incominciando  dal 
terzo  o  dal  quarto  nodo  si  fanno  molto  sporgenti,  rigonfi,  sono 
leggermente  rivolti  verso  1'  interno  e  si  prolungano  con  una 
costola,  ora  ottusa,  ora  angolosa,  fin  verso  la  metà  della  faccia 
esterna.  Lo  sviluppo  di  queste  protuberanze  a  nodo  è  variabile 
entro  limiti  piuttosto  ampi  sia  per  quanto  riguarda  la  spor¬ 
genza  che  la  forma  e  la  distanza  di  un  nodo  dall’  altro. 

Osservando  la  sezione  delle  corna  dei  maschi  adulti,  tro¬ 
viamo  che  la  forma  del  perimetro  è  abbastanza  costante  nei 
vari  individui,  mentre  è  diversa  a  seconda  del  posto  ove  essa 
fu  praticata.  A  due  terzi  dalla  base  il  perimetro  della  sezione 
è  quadrangolare  con  le  faccie  interna  ed  esterna  subparallele  ; 

ad  un  terzo  dalla  base  la  fac- 


l 


accia 


r. 


% 


eia  interna  si  fa  più  arroton¬ 
data  e  convessa  mentre  1’  e- 
sterna  diventa  più  o  meno 
concava  ;  alla  base  invece  il 
contorno  è  o vaiare  ed  entram¬ 
be  le  faccie  sono  arrotondate 
e~convesse.  Il  contorno  del 

A 

corno  va  continuamente  au¬ 
mentando  dall’apice  verso  la 
base  e  cresce  quindi  con  l’età 
dell’animale.  Mentre  in  altre 
specie  di  stambecchi,  giunti 
allo  stato  adulto,  1’  accresci¬ 
mento  delle  corna  è  limitato 

Fig.  1.  —  Perimetri  del  corno  sinistro  qRRSi  esclusivamente  ili  ìap- 
dell’esemplare  E,  misurati  negli  internodi  porto  alla  lunghezza,  nello 

alla  base,  ad  un  terzo  ed  a  due  terzi  della  stambecco  abissino  1’  aCCl’e- 
luns-hezza.-  (Gran.  nat.).  ,  ,  •  •» 

scimento  continua  piu  sensi¬ 
bile  anche  in  grossezza,  il  che  contribuisce  a  dare  alle  sue 
corna  un  aspetto  particolarmente  robusto. 

Gli  anelli  d’accrescimento  annuale  delle  corna  sono  spesso 
confusi  e  poco  marcati,  in  modo  che  riesce  difficile  stabilire 
l’età  dell’  animale.  In  ognuno  di  detti  anelli  si  trova  di  solito 
un  solo  nodo  e  raramente  due.  Le  corna  presentano  inoltre  dei 
solchi  e  delle  costole,  più  marcate  sulla  faccia  interna  che  sul¬ 
l’esterna  e  più  negli  individui  di  mezza  età  che  negli  adulti. 

Le  corna  delle  femmine  sono  notevolmente  più  esili  e  più 
piccole  di  quelle  dei  maschi.  Sono  schiacciate  ai  lati,  mancano 
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totalmente  di  nodi  e  sono  fornite  di  piccole  costole  trasversali 
a  decorso  subparallelo. 

E  noto  per  lo  studio  accurato  fatto  dal  Prof.  Camerario 
come  nello  stambecco  delle  Alpi  ( Capra  ibex)  si  riscontrino 
due  forme  di  corna:  una  forma  crassa  a  corna  grosse,  larghe 
e  poco  incurvate  ed  una  forma  gracilis  a  corna  più  sottili, 
meno  larghe  e  meno  incurvate.  Mi  pare  che  ciò  non  si  veri¬ 
fichi  nello  stambecco  abissino,  ma  il  materiale  che  ho  a  dispo¬ 
sizione  è  troppo  scarso  per  poter  esprimere  un  giudizio  reciso. 
Richiamo  però  P  attenzione  sull’  esemplare  H,  le  cui  corna  si 
potrebbero  benissimo  ascrivere  ad  una  forma  gracilis  :  si  tratta 
d’  un  individuo  anormale  col  corno  destro  eccessivamente  ripie¬ 
gato  all’ infuori  come  si  vede  nella  fig.  1  della  Tav.  III. 

Misura  delle  corna  in  millimetri  (d.  corno  destro,  s.  sinistro). 


Esemplari 

! 

B,  $ 

d.  s. 

C,  $ 

d.  s. 

D,  C? 

d.  s. 

E,  cf 

d.  s. 

F, 

d.  s. 

G,  d 

d.  s. 

H, 

d.#)  s. 

Lunghezza  totate  della 
curva  superiore  al  di¬ 
sopra  dei  nodi 

180 

178 

277 

296 

425 

430 

735 

735 

880 

860 

1080 

1110 

Ilio 

1130 

Lunghezza  totale  della 
curva  superiore  alla 
base  dei  nodi 

_ 

_ 

— 

_ 

400 

410 

710 

710 

850 

830 

1050 

1060 

1090 

1110 

Lunghezza  della  curva 
inferiore 

151 

151 

230 

25S  | 

340 

344 

570 1 

58  0 

690 

675 

830 

850 

880 

900 

Lunghezza  della  corda 

della  curva 

145 

145 

205 

208 

280 

275 

435 

440 

505 

510 

485 

525 

650 

580 

Diametro  massimo  tra¬ 
sversale  dal  corno  al¬ 
la  base 

26 

25 

31 

32 

44 

44 

60 

59 

65 

70 

82 

82 

75 

75 

Diametro  massimo  ante- 
ro-posteriore  del  corno 
alla  base 

39 

40 

42 

45 

80 

82 

104 

110 

102 

110 

95 

95 

90 

S7 

Circonferenza  del  corno 

alla  base 

100 

104 

ito 

117 

230 

210 

260 

280 

270 

280 

270 

280 

290 

2S0 

Distanza  vicendevole  del¬ 
le  corna  alla  base 

32 

32 

23 

32 

33 

Distanza  vicendevole  del¬ 
le  corna  all’  apice 

145 

210 

300 

430 

505 

490 

330 

*■)  Corno  anomalo  ! 
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Cranio.  —  La  caratteristica  principale  del  cranio  di  questo 
stambecco  consiste  in  una  protuberanza  ossea  che  si  trova  nel 
mezzo  della  fronte.  Questa  bozza  manca  nelle  femmine  giovani 
ed  è  appena  accennata  nelle  adulte,  mentre  si  riscontra  nei 
maschi  d’ ogni  età  e  raggiunge  il  suo  massimo  sviluppo  nel¬ 
l’età  avanzata  dell’individuo.  La  bozza  frontale  ha  generalmente 
la  superficie  un  po’  ruvida  e  nell’esemplare  E  ad.)  si  pre¬ 
senta  fornita  di  forti  scabrosità  irregolari  che  si  estendono 
pure  sulle  parti  laterali  del  frontale  al  disopra  dei  fori  so¬ 
praciliari. 


Fig.  2.  —  Dentatura  di  quattro  esemplari  di  diversa  età  (Grand,  nat.). 

I  nasali  nei  maschi  adulti  hanno  un  notevole  spessore 
(7  min.)  e  sono  moderatamente  arcuati.  E  appunto  alla  curva¬ 
tura  di  queste  ossa  ed  alla  bozza  frontale  che  il  cranio  dello 
stambecco  abissino  deve  il  suo  profilo  sinuoso.  L’orbita,  tranne 
nella  parte  lacrimale,  presenta  un  contorno  rotondeggiante  e 
privo  di  quel  tratto  esterno  diritto  che  c’è  per  esempio  nella 
Capra  ih  ex. 

Notevole  nei  maschi  adulti  è  il  forte  sviluppo  che  presenta 
la  cresta  zigomatica  specialmente  nel  tratto  sottoorbitale  ed 
il  conseguente  sviluppo  della  fossa  masseterica. 
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I  fori  palatini  s’  iniziano  in  tutti  gli  esemplari  al  margine 
della  sutura  palatino-mascellare. 

Per  le  dimensioni  dei  crani  veggansi  le  tabelle. 

La  forma  e  dimensioni  reciproche  dei  premolari  e  dei  molari 
risultano  dalle  fotografie.  Per  gli  incisivi  ed  i  canini  riproduco 
i  contorni  (fig.  2),  dai  quali  si  vedono  le  notevoli  variazioni 
individuali. 


Misure  dei  crani  in  millimetri': 


Esemplari 

A  9 

BÓ 

c  9 

E  c? 

F  d‘ 

Gcf 

Lunghezza  massima  dalla  CTìsta  OCCi - 
pitalis  alla  punta  dell’  in- 
termaseellare . 

145 

208 

235 

290 

290 

292 

»  ^ 

condilo-basale . 

129 

196 

227 

— 

280 

281 

285 

» 

dal  margine  anteri  ere  del 
forameli  magnurn  alla  pun¬ 
ta  dell’  intermascellare  .  .  . 

115 

177 

208 

256 

257 

261 

» 

mediana  dell'occipitale  .  . 

38 

47 

52 

— 

67 

68 

66 

» 

»  del  parietale .  .  . 

38 

43 

41 

— 

51 

53 

46 

» 

della  sutura  bifrontale  .  . 

56 

90 

95 

120 

160 

160 

157 

» 

massima  dei  nasali  .  .  . 

38 

72 

87 

SO 

93 

94 

102 

» 

»  dell’intermascellare 

52 

83 

93 

85 

118 

125 

128 

» 

»  (obliqua)  del  lacri¬ 
male  . 

28 

47 

51 

49 

60 

66 

58 

» 

della  sutura  mediana  dei 

palatini . 

11 

23 

31 

24 

34 

36 

32 

Distanza  fra  i  fori  sopraciliari  .  .  . 

31 

38 

41 

42 

60 

58 

57 

* 

minima  fra  l’apice  degli  in¬ 
ter  mascellari  e  l’orbita  .  . 

74 

121 

140 

12S 

169 

175 

171 

» 

minima  fra  l’apice  degli  in- 
termascellari  ed  il  margine 
poster,  del  foro  sottoorbitale 

47 

73 

SI 

75 

97 

100 

101 

» 

minima  fra  le  basi  dei  nu¬ 
clei  ossei,  al  principio  della 
rugosità . 

— 

34 

38 

37 

44 

34 

27 
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Misure  dei  crani  in  millimetri  : 


Esemplari 

A  $ 

B9 

C$ 

DcT 

Ed* 

f  d* 

Larghezza  massima  del  parietale  alla 
sutura  fronto-parietale  .  . 

66 

76 

78 

78 

101 

100 

100 

»  massima  del  frontale  alla 

base  esterna  dei  nuclei  os¬ 
sei  delle  corna  ..... 

56 

83 

85 

95 

116 

115 

115 

»  minima  interorbitale  .  .  . 

54 

73 

82 

80 

105 

105 

106 

»  massima  alle  arcate  zigo¬ 
matiche  . 

t  85 

115 

127 

120 

142 

143 

144 

»  massima  dei  nasali  al  li¬ 

vello  degli  apici  anteriori 

dei  frontali . 

18 

22 

23 

26 

36 

40 

38 

«  massima  dei  nasali  al  li¬ 

vello  del  margine  posteriore 
del  foro  sottoorbitale  .  . 

13 

19 

19 

22 

34 

37 

. 

38 

»  bimascellare  fra  i  tuberei 

maxìllaria . 

46 

63 

69 

69 

80 

86 

98 

»  massima  dell’  apertura  na¬ 
sale  . 

15 

25 

24 

27 

33 

37 

34 

Diametro  massimo  antero-posteriore 
dell’  orbita . 

34 

44 

46 

44 

45 

47 

48 

»  massimo  trasversale  dell’or¬ 
bita  . 

32 

40 

41 

43 

47 

47 

49 

Lunghe  della  dentatura  completa  su¬ 
periore  . 

_ 

_ 

71 

— 

78 

« 

76 

»  della  dentatura  completa  in  • 

feriore . 

_ 

— 

72 

— 

81 

CO 

79 

»  della  mandibola  dalla  pun¬ 

ta  al  condilo  .  .  .  ^  .  . 

150 

165 

195 

169 

227 

230 

255 

»  del  diastema  mandibolarea 

dentatura  completa  .  .  . 

— 

46 

— 

55 

62 

60 

Altezza  della  mandibola  a  metà  di  M2 

— 

26 

28 

26 

30 

33 

30 

Altezza  dell’apofìsi  coronoide  .  .  . 

23 

34 

39 

37 

45 

43 

43 

s 
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Spiegazione  della  Tavola  III. 


Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 

Fig. 


1  —  Esemplare  H,  ad.  col  corno  destro  anomalo. 

2  —  Esemplare  G,  371  adulto. 

3  —  Esemplare  F,  371  adulto. 

4  —  Esemplare  G,  3^  adulto. 

5  —  Esemplare  F,  3^  adulto. 

6  —  Esemplare  C,  9  adulta. 

7  —  Esemplare  F,  3^  adulto. 

8  —  Corno  di  3^  giovane. 

9  —  Corno  di  3^  subadulto. 

10  —  Esemplare  C,  9  adulta. 

11  —  Dentatura  mandibolare  dell’esemplare  G,  3^  ad. 

12  —  Esemplare  A,  9  giovanissima. 

13  —  Esemplare  F,  371  adulto. 

14  — -  Esemplare  B,  9  giovane. 
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Enrica  Calabresi 


ANFIBI  E  RETTILI 

RACCOLTI  DAL  DOTT.  AURELIO  ROSSI 
NELLA  REGIONE  DELL’  ALTO  UELLÈ  (Congo  Belga). 


Il  materiale  qui  illustrato,  di  proprietà  del  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Milano,  venne  radunato  dal  Dott.  Aurelio  Rossi, 
durante  il  suo  ultimo  viaggio  nell’Africa  equatoriale.  I  molte¬ 
plici  scopi  di  questo  viaggio  e  gli  scarsi  mezzi  avuti  a  dispo¬ 
sizione,  non  permisero  al  valoroso  esploratore  che  limitate  rac¬ 
colte  nel  campo  erpetologico. 

La  piccola  collezione,  fatta  nell’agosto  del  1924,  non  manca 
tuttavia  di  qualche  interesse  per  la  presenza  di  alcune  specie 
ancora  ignote  per  la  regione  e,  principalmente,  per  la  presenza 
di  una  elegante  specie  di  Rappia  nuova  per  la  scienza. 

Firenze ,  Istituto  Zoologico  della  R.  Università,  giugno  1925. 


I.  Xenopus  muelleri  Peters  — Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  457, 

1882  ;  Nieden,  Tierreich,  Lief.  46,  p.  21,  1923. 

(No.  575)  1 

Misura  50  mm.  dall’  apice  del  muso  alla  fessura  anale. 
Presenta  i  caratteri  più  tipici  della  specie  e  che  meglio  val¬ 
gono  a  differenziarla  dall’affine  X.  laevis  Daud.,  cioè  :  tentacolo 
suboculare  lungo  quasi  quanto  il  diametro  dell’occhio,  e  tuber¬ 
colo  metatarsale  ben  sviluppato,  conico,  sporgente.  Mancano  i 
denti  vomerini. 

Lo  X.  muelleri  era  già  stato  segnalato  del  Mozambico, 
del  territorio  del  Niassa,  di  Zanzibar,  dell’  Africa  orientale 
inglese  e  del  Lago  Moero  (Congo  belga). 
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2.  Bufo  regularis  Heuss.  —  Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  298, 

1882;  Nieden,  Tierreich,  Lief.  46,  p.  94,  1923. 

(No.  576)  4  ;  9  $. 

Fra  i  cT  cf  quello  di  maggiori  dimensioni  è  lungo  64  mm. 
dall’estremità  del  muso  alla  fessura  anale  ;  le  $  2  raggiungono 
i  96  mm.  di  lunghezza. 

La  specie  è  comune  nell’Egitto  e  in  tutta  la  regione  etiopica. 

3.  Rana  tigrina  occipitaiis  Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  27, 

1882  ;  Rev.  Zool.  Afric.  VII,  p.  4,  1919. 

(No.  567)  1  cf5;  11  juv. 

La  R.  tigrina  propria  del  Sud-Est  dell’Asia,  risulta  lar¬ 
gamente  diffusa  in  Africa  in  questa  sua  var.  occipitalis.  Segna¬ 
lata  dapprima  nell’Africa  occidentale,  venne  in  seguito  indicata 
del  Sudan  egiziano,  dell’Uganda  e  del  Congo. 

4.  Rana  oxyrhyncha  Smith  —  Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  51, 

1882. 

(No.  578)  1  cf. 

Abita  l’Africa  orientale,  dall’  Abissinia  e  dall’ Uganda  a 
Natal,  e  l’Africa  occidentale  dalla  Nigeria  all’Angola. 

5.  Rana  mascareniensis  Dum.  e  Bibr.  —  Boulenger,  Cat.  Batr. 

Sai.,  p.  52,  1882. 

(No.  579)  10  U5;  5  9  ;  3  juv. 

Abita  l’Egitto  e  tutta  l’Africa  tropicale  e  meridionale. 

6.  Rana  albilabris  Hallow.  —  Boulenger,  Cat.  Batr.  Sai.,  p.  59, 

tav.  V,  fig.  2,  1882  ;  Rev.  Zool.  Afr.  VII,  p.  4,  1919. 

(No.  580)  1  9 

» 

Abita  l’Africa  occidentale,  dalla  Costa  d’  oro  al  Gabun,  e 
la  regione  delle  foreste  del  Congo  belga  fino  alla  costa  occi¬ 
dentale  del  Lago  Vittoria. 

7.  Phrynobatrachus  natalensis  Smitli  —  Boulenger,  Cat.  Batr. 

Sai.  p.  112,  1882;  Witte,  Rev.  Zool.  Afric.,  VI,  p.  223,  1918. 

(No.  582)  16  e?;  7  Q. 
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Fra  questi  varii  individui,  due  soli  presentano  la  stria 
bianca  vertebrale  estesa  dall’apice  del  muso  alla  fessura  anale. 

La  specie  abita  gran  parte  dell’  Africa  tropicale  e  subtro¬ 
picale,  ma  non  mi  consta  che  fosse  ancora  stata  segnalata  in 
nessuna  provincia  del  Congo. 

8.  Phrynobatrachus  boulengerii  Witte,  Rev.  Zool.  Afric.,  VI, 

p.  225,  1918. 

Pii.  natalensis  Boulenger,  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  482,  tav. 

XXII,  fìg.  2,  1907. 

(No.  581)  1  O. 

Misura  25  min.  dall’  apice  del  muso  alla  fessura  anale. 
Presenta  una  sottile  linea  vertebrale  conforme  quanto  appare 
nel  primo  esemplare  figurato  da  Boulenger,  non  ha  però  mani¬ 
festa  la  linea  chiara  lungo  la  coscia. 

Questa  specie,  descritta  su  esemplari  dell’Africa  orientale 
portoghese,  non  si  conosceva  finora  di  nessun’altra  località. 

9.  Rappia  rhodoscelis  Boulenger,  Ann.  Mus.  Congo,  Zool.  T.  II, 

p.  3,  tav. II,  fìg.  1,  1901. 

(No.  583)  1  cf. 

Misura  22  mm.  dall’  apice  del  muso  alla  fessura  anale. 
La  stria  bianca  laterale  è  ben  distinta  ed  estesa  in  avanti 
oltre  la  spalla  fino  al  margine  posteriore  dell’  occhio.  Il  colo¬ 
rito  roseo  delle  parti  inferiori  non  risulta  manifesto. 

La  specie  venne  descritta  su  esemplari  di  Pweto  sul  Lago 
Moero,  nè  so  che  fosse  stata,  prima  d’  ora,  segnalata  di  altra 
provenienza. 

10.  Rappia  Rossii  n.  sp. 

Il  capo  è  altrettanto  lungo  che  largo  ;  il  muso  è  larga- 
gamente  arrotondato  in  avanti  e  lungo  come  il  diametro  oriz¬ 
zontale  dell’orbita,  le  narici  sono  molto  prossime  all’apice  del 
muso,  il  canto  rostrale  è  lievemente  accennato  e  la  regione 
frenale  marcatamente  concava.  Lo  spazio  interorbitale  corri¬ 
sponde  circa  al  doppio  della  larghezza  della  palpebra  superiore, 
il  timpano  è  indistinto. 
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Le  dita,  in  entrambi  gli  arti,  sono  ben  sviluppate  e  forte¬ 
mente  dilatate  all’estremità.  Le  dita  della  mano  risultano  riu¬ 
nite  soltanto  alla  base  da  una  brevissima  paimatura  ;  le  dita 
del  piede  hanno  la  paimatura  estesa  per  circa  3/4  della  loro 
lunghezza,  esiste  un  piccolo  tubercolo  ovale  e  sporgente  alla 
base  del  dito  interno.  Quando  l’arto  posteriore  viene  ripiegato 
in  avanti,  l’ articolazione  tibio-tarsica  raggiunge  il  margine 
anteriore  dell’  occhio. 


2  X 

La  pelle  dorsalmente  è  provvista  di  numerosi  tubercoli 
conici  rilevati,  inferiormente  è  granulosa  sulla  gola  e  sul  ventre 
mentre  appare  liscia,  o  quasi,  sul  petto  e  sa  entrambi  gli  arti. 

Il  cf  è  provvisto  di  ampio*  sacco  vocale,  pendente  sul 
petto,  e  di  disco  adesivo.  Quest’ultimo  è  presente  anche  nella  $. 

Il  colorito  al  disopra  è  grigio-bluastro  con  i  tubercoli 
bianchi  alla  base  e  di  color  rosso  vivo  all’  apice,  al  disotto  è 
biancastro  qua  e  là  picchiettato  di  rosso.  Le  coscie  e  le  dita, 
tanto  della  mano  che  del  piede,  sono  di  un  bel  rosa-corallo. 
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Dimensioni  : 

Lunghezza,  dall’  apice  del  muso  all’ano  mm.  30 


Lunghezza  del  capo  .  .  .  »  10 

Larghezza  del  capo  .  .  .  .  »  10 

Lunghezza  del  muso  .  .  .  .  »  4 

Diametro  dell’occhio  .  .  .  n  4 

Spazio  interorbitale  .  .  .  .  n  4,5 

Arto  anteriore  .  .  .  .  .  n  19 

Arto  posteriore  .  .  .  .  n  47 

Tibia  .......  il  16 


La  nuova  specie,  della  quale  il  dott.  Dossi  ha  riportato 
due  esemplari,  1  <$  e  1  $  (No.  584),  è  ben  caraterizzata  e  di¬ 
stinta  dalle  altre  del  genere  per  i  tubercoli  dorsali  e  per 
l’aspetto  particolare  della  colorazione. 

11.  Agama  colonorum  Daud.  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  I,  p.  356, 

1885  ;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX,  p.  469, 
tav.  18,  fig.  2,  1919. 

(No.  1049;  6  ;  7  $  ;  13  juv. 

Sono  tutti  di  color  bruno  dorsalmente  e  più  chiari  o  bian¬ 
castri  nelle  parti  ventrali,  con  la  gola  variamente  macchiettata 
e  marmorizzata  di  nero  o  bluastro. 

La  specie  è  comune  nell’Africa  tropicale,  dal  Sudan  fino 
all’Angola  e  al  Mozambico. 

12.  Mabuia  maculilabris  (Gray)  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili, 
p.  164,  1887  ;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX, 
p.  525,  1919. 

(No.  1050)  2  O. 

La  maggiore  misura  175  mm.  dei  quali  110  spettano  alla 
coda.  Le  squamine  dorsali  sono,  in  entrambe,  3-5  carenate. 

Lo  habitat  della  specie  comprende  :  Africa  occidentale, 
Africa  centrale,  Uganda,  Somalia,  Territorio  del  Tanganica. 

13.  Mabuia  perrotetii  Gray)  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili,  p.  168, 

1887  ;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX,  p.  540, 
tav.  26,  1919, 

(No.  1051)  1 
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Misura  59  min.  dall’apice  del  muso  alla  fessura  anale.  Le 
squamine  dorsali  sono  in  sole  30  serie  attorno  alla  1/2  del  corpo 
e  tutte  tricarenate.  Una  linea  laterale  bluastra  è  distintamente 
manifesta. 

La  specie  è  nota  delle  varie  sottoprovincie  sudanesi. 

14.  Mabuia  quinquetaeniata  (Licht.)  —  Boulenger,  Oat.  Liz.  Ili, 
p.  198,  1887  ;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX, 
p.  545,  tav.  27,  figg.  1  e  2,  1919. 

(No.  1052)  1  c?;  3  $. 

Nelle  $  9  sono  particolarmente  manifeste  le  cinque  strie 
dorsali,  delle  quali  non  si  ha  traccia  alcuna  nel  . 

L’area  di  distribuzione  di  questa  specie  comprende:  Sudan, 
Egitto  e  Africa  orientale  fino  alla  Rodesia  e  al  Territorio  dei 
Zulù. 

15.  Lygosoma  sundevallii  (Smith.)  Boulenger,  Oat.  Liz.  IT, 
p.)307,  1887;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX, 
p.  561.  tav.  29,  1919. 

(No.  1053)  1  9. 

E  specie  comune  nell’  Africa  tropicale  e  meridionale. 

16.  Chamaeleon  gracilis  Hallow.  —  Boulenger,  Cat.  Liz.  Ili, 

p.  448,  1887  ;  Schmidt,  Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX, 
p.  570,  tav.  30,  fìg.  1,  1919. 

(No.  1054)  L  9. 

Abita  l’Africa  tropicale. 

17.  Chamaeleon  senegalensis  laevigatus  (Gray)  —  Schmidt,  Bull. 

Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XXXIX.,  p.  580,  tav.  30,  fig.  2,  1919. 

(No.  1055)  1 

Misura  210  mm.  di  lunghezza  totale  ed  ha  la  coda  lunga 
100  mm.  E  di  color  grigio  con  macchie  e  punti  neri  variamente 
distribuiti  e  con  le  due  fascie  chiare  laterali  assai  ben  distinte. 

Questa  var.  laevigatus  del  C.  sene galeri sis  abita  le  pro¬ 
vinole  più  orientali  del  Sudan,  la  regione  dell’Uellè  nel  Congo 
Belga,  l'Uganda,  l’Etiopia,  la  Somalia,  il  Territorio  del  Kenia 
e  il  Territorio  del  Tanganica.  La  forma  tipica  della  specie 
risulta  invece  propria  del  Senegai  e  delle  provinole  sudanesi 
più  occidentali. 
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18.  Typhlops  punctatus  (Leach.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  I.  p.  42, 

1898;  Proc.  Zoo].  Soc.,  p.  196,  1915  ;  Schmidt,  Bull.  Amer. 
Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p.  45,  tav.  1,  fig.  1,  1928. 

(No.  1991)  1 

Ha  30  serie  di  squamine  attorno  alla  1/1>  del  corpo.  Il  co¬ 
lorito  è  grigio-acciaio  con  una  macchietta  chiara  all’estremità 
di  ciascuna  sqwimma  ;  la  regione  golare  e  la  coda  al  disotto 
sono  di  color  giallo. 

La  specie  abita  l’Africa  centrale  e  l’Africa  occidentale 
dalla  Senegambia  all’Angola. 

19.  Clorophis  hoplogaster  (Grùnth.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  II, 

p.  93,  1894  ;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  205,  1915. 

(No.  1992)  1 
\ 

E  lungo  780  min.  dei  quali  253  spettano  alla  coda.  Le 
piastre  ventrali  sono  153  e  le  sottocodali  101.  Nello  stomaco  con¬ 
teneva  un  esemplare  di  Rana  specificamente  non  determinabile. 
Il  C.  hoplogaster  abita  l’Africa  orientale  e  meridionale. 

20.  Psammophis  sibilans  (Lin.)  —  Boulenger,  Cat.  Sn.  Ili, 
p.  161.  1806;  Proc.  Zool.  Soc.,  p.  653,  1915;  Schmidt, 
Bull.  Amer.  Mus.  Nat.  Hist.  XLIX,  p-  111,  1923. 

(No.  19931  1  9- 

E  riportabile  alla  forma  E.  del  Catalogo  di  Boulenger. 

La  specie  è  comune  all’Egitto  e  a  tutta  l’Africa  tropicale 
e  meridionale. 
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Hieracium  pilosella  L.  ssp.  pulverulentum  N.  P.  var. 
nova  subpulverulentum  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  — 
Differt  involucro  dense  subobscure  piloso  +  eglanduloso,  scapo 
dense  longe  piloso,  l’oliis  supra  valde  rninus  floccosis.  —  Vili. 

Hab.  Pedemontium  :  in  nemorosis  subalpinis  Vallis  Au- 
gustae  Praetoriae  (Val  d’Aosta)  inter  Gressoney-la- 
Trinitè  et  Lago  Gabiet,  m.  1900  c. 

H.  auricula  Lam.  et  DO.  ssp.  coniophorum  N.  P.  var. 

nova  olenicum  Fenaroli  et  Zaini  (1924).  —  Pilis  in  caule 
involucrisque  nullis,  floccis  praesertim  in  foliolo  caulino  evo- 
lutis.  —  Vili. 

Hab.  Pedemontium  :  in  saxosis  alpinis  editioribus  Vallis 
Sesiae  (Val  Sesia)  prope  Col  d’Olen  (  M.  Rosa)  ni.  2900- 
8000  c. 

H.  tendinum  N.  P.  ssp.  nova  hisp  idilli  forme  Fena¬ 
roli  et  Zaini  (1924).  —  Oaulis  ad  3  dm.  albopilosus  (1-4  min.), 
usque  ad  medium,  superne  cum  anthela  dense  breviter  glandu- 
losus,  cymoso-7-15-cephalus,  acladio  brevissimo,  ramis  3-4  con- 
fertis  2-5-cephalis.  Involucra  5-6,5  mm.  longa  obscura  sub- 
densiuscule  dilute  pilosa  parce  glandulosa  subfloccosa,  squamis 
angustis  +  acutis  vix  marginati s.  Folia  lineari-spathulata  ob- 
tusiuscula  glauca  sub-  (margine  magis)  pilosa,  2-4  mm.,  margine 
dense,  in  costa  aversa  subfloccosa,  supra  subtusque  efloccosa 
vel  subtus  vix  parce  floccosa.  caulina  2  supra  sub-  subtus 
dense  floccosa.  Stolones  crassiusculi  sed  breves  longe  foliati 
efloccosi  subpilosi.  —  VII. 

Hab.  Longobardici  :  in  Valle  Foscagno  prope  Bormium 
(Bormio). 
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H.  florentinum  All.  ssp.  nova  pseudosenescens 

Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  A  ssp.  senescens  N.  P.  differt 
caule  7-9  dm.  alto  crasso  ad  6-foliato,  foliis  lanceolatis  vel 
angustioribus  denticulatis  margine  tantum  sparsim  breviter  ci- 
liatis  vel  omnino  epilosis.  Flocci  in  involucro  numerosissimi,  in 
pedunculis  apice  tantum  evoluti,  ceterum  nulli.  Glandulae  in 
involucro  tantum  modice  numerosae.  —  V. 

Hab.  L  ori  goliardia  :  ad  rupes  calcari  as  Sebini  (Lago 
d ’  Iseo)  inter  pagos  Riva  di  Solto  et  Castro,  m.  200  c 

H.  speciosum  Willd.  ex  Hornem.  ssp.  speciosum  Hornem. 
var.  nova  ItSiloriim  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  A  typo 
differt  fìoccis  in  superiore  caulis  tertia  parte  et  in  foliorum 
margine  tantum  evolutis,  squamis  acutiusculis  margine  vix 
parce  floccosis.  —  VII. 

Hab.  Longobardia :  in  ditione  bormiense  ad  rupes  calca- 
rias  prope  San  Pietro. 

H.  murorum  L.  ssp.  tenuiflorum  A.  T.  var.  a)  genuinum 
Zahn  subvar.  2)  subfloccosum  Zahn  forma  nova  d)  pseil - 
do  do  liine  rifornì  e  Fenaroli  et  Zahn  (1923).  —  Foliis 
elliptico-lanceolatis  utrinque  (ut  et  caulinum)  5-3  dentibus  an- 
gustis  longis  vel  longissimis  saepe  in  petiolum  descendentibus 
obsitis.  —  V. 

Hab.  L  on  gobardia  :  in  coni  sylvis  (Pinetum  sylvestris) 
planiti ei  prope  pagum  Limbiate. 

H.  murorum  L.  ssp.  subbifìdiforme  Zahn  var.  nova  ga- 
vicinimi  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  Folia  valde  glabrescentia 
glaucescenti-,  subtus  albido-viridia,  ovata  vel  oblonga,  basi 
truncata  vel  rotundata  vel  breviter  contracta,  denticulata  vel 
breviter  dentata,  tenuiter  longe  petiolata.  Acladium  1-6  cm.. 
Glandul-ie  in  involucro  pedunculisque  densiusculae  subtenues. 
Squamae  latiusculae  obtusae  vel  acutiusculae  haud  ita  nume¬ 
rosae  (involucra  8-9  mm.  longa).  Ligulae  magnae  latae.  Styli 
initio  luteobrunnei.  —  VII. 

Hab.  Longobardia  :  in  nemoribus  ditionis  bormiensis  inter 
Santa  Caterina  et  Valle  di  Cavia,  m.  1800  c. 

H.  murorum  L.  ssp.  nova  gratinino  olilo  rum  Fena¬ 
roli  et  Za.hn  (1924).  —  Caulis  inferne  pilosus,  superne  floccosus  et 
glandulosus  3-10-cephalus,  acladio  1-4  cm.  longo,  ramis  1-3  (-4) 
saepe  umbellatis  1-4-cephalis  cum  pedunculis  densiuscule, 


128 


L.  FENAROLI 


subvalide  glandulosis.  Involucra  9-1 J  mm.  saepe  parce  fioccosa 
dense  glandulosa  atro virìdia,  squamis  e  basi  sublatiuscula 
acuminatis  obtusiusculis  vel  plerisque  acutis  vel  acutissimis 
virescenti-marginatis.  Ligulae  saturate  luteae,  stylis  obscuris. 
Folia  dilute  gramineo-  (subtus  albido-)  viridia  saepe  subru- 
fescentia  vel  magis  colorata,  margine  et  in  petiolo  longo  tenui 
dense  pilosa  (2-8  mm.),  subtus  densiuscule  vel  modice,  supra 
modice  vel  disperse  pilosa;  basalia  numerosa  ovata  rotundato- 
obtusa  vel  ovato-oblonga,  pleraque  ovato-  vel  oblongo-lanceo- 
lata  vel  lanceolata  breviter  vel  longe  acuminata  denticulata  vel 
dentata,  infra  medium  +  grosse  pluridentata,  basi  truncata  et 
dentibus  grossis  patentibus  (rarissime  retroversis)  munita,  vel 
pleraque  cito  vel  longius  in  petiolum  attenuata  et  dentibus 
majoribus  vel  minoribus  angusti s  in  petiolum  descendentibus 
aucta,  exteriora  saepe  breviter  latissime  obtuse  dentata  ;  cau- 
linum  lanceolatum  vel  lineare  irregulariter  subgrosse  pluriden- 
tatum  petiolatum  +  longum.  —  VII. 

Hab.  Longobardici',  in  pascuis  V a  1 1  i s  Furvae  (Bormium) 
prope  Alpe  Calar  in  Monte  Confinale. 

H.  bifìdum  Kit.  ssp.  subsagittatum  Zahn  var.  a)  ge- 
nuinum  Zahn  subvar.  nova  d)  polytrichopìiyos  Fena- 
roli  et  Zahn  (1924).  —  Folia  breviter  sinuato- pluridentata  sat 
dense  pilosa  (petiolis  subvillosis),  reliqua  pianta  ubique  bre¬ 
viter  et  subdense  pilosa.  —  Vili. 

Hab.  Lon  gobardia  :•  ad  Larium  (Lago  di  Como)  in  ne- 
morosis  submontani^  inter  pagos  Como  et  Brunate. 

H.  bifìdum  Kit.  ssp.  subsagittatum  Zahn  var.  a)  genui- 
num  Zahn  subvar.  nova  e)  teuellifoifì&lllll  Fenaroli  et 
Zahn  (1924).  —  Folia  supra  submaculata,  pedunculi  epilosi 
eglandu.losi,  involucra  parce  pilosa  subeglandulosa.  —  IX. 

Hab.  Tyrolia  austr.:  ad  rupes  Benaci  (Lago  di  Garda) 
inter  pagos  Riva  et  Pregasi n a.  haud  procul  a  Ponale. 

H.  bifìdum  Kit.  ssp.  subcaesiifloriforme  Zahn  var.  nova 
pseudopraecociforme  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  Folia 
-f-  intense  maculata,  involucra  et  pedunculi  dilute  pilosa  sube¬ 
glandulosa  subdensiuscule  fioccosa,  squamis  acutissimis.  —  IX. 

Hab.  Tyrolia  austr .  :  in  ditione  Anauniae  (Val  di  Non) 
in  sylvis  Montis  Pene  gal  prope  M  end  ola,  m.  1700  c. 
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H.  bifidum  Kit.  ssp.  nova  hifìdipraecox  Fenaroli  et 
Zahn  (1923).  —  Caulis  c.  30-35  cm.,  c.  8-cephalus,  usque  ad  basim 
(superne  densiuscule)  albopilosus;  anthela  albidotomentosa  dense 
sericeo-pilosa,  pedunculis  pance  nigroglandulosis,  ramis  2-3, 
imo  ±:  remoto,  involucris  10-11  mm.  longis  inferne  subfloccosis 
dense  albopilosis  (pilis  basi  obscuris),  parce  nigroglandulosis, 
squamis  obscuris  subangustis  acutiusculis  vel  acutissimis  usque 
ad  apicem  obscuris  pilosis  et  glandulosis.  Folia  numerosa, 
pleraque  supra  glabra  intense  maculata  subtus  rufoviolacea 
et  sub-  (margine  petioloque  densius)  pilosa  ;  exteriora  ovalia 
vel  ovata  basi  breviter  cordata  brevius  petiolata  supra  disperse 
pilosa  ;  interiora  longius  petiolata  ovata  vel  oblongo-ovata 
obtusa  vel  breviter  acuta,  irregulariter  multidentata,  basi  gros- 
sius  vel  subinciso-dentata  vel  1-3  dentibus  liberis  aucta  sagit- 
tata  ;  caulinum  acuminatum  ±  inciso-dentatum  in  costa  dorsali 
floccosum.  Inter  bifidum  et  praecox.  —  IV. 

Hab.  Longobardici  :  ad  ripas  Sebini  (Lago  d’Iseo)  prope 
pagum  Tavernola. 

H.  bifidum  Kit.  ssp.  Brizii  Rossi  et  Zahn  var.  nova  già- 
brescens  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  Differì  foliis  supra 
glabris,  pilis  in  involucris  anthelaque  dilutis.  —  VII. 

Hab.  Longobardia  :  in  Valle  Viola  prope  Bormium 
(Bormio). 

H.  maculatum  Smith  ssp.  arrectarium  Jord.  var.  nova  e) 
pseudoarrectarium  Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  Folia 
indistincte  maculata,  radicalia  numerosa  elliptica  vel  oblonge- 
lanceolata  acute  breviter  serrata,  caulina  c.  7  lanceolata  acuta, 
infera  longe  serrata.  Anthela  ut  in  H  .  tridentato.  Squamae 
angustae  partim  acutae.  Ligulae  partim  tubulosae,  stylis  ob¬ 
scuris.  —  VII. 

Hab.  Longobardia:  in  Valle  Viola  prope  Bormium. 

H.  atratum  Fr.  ssp.  nova  atropanìculatiforme 

Fenaroli  et  Zahn  (1924).  —  Inter  s ub b ifi d i f  o r  m e  et  Schroe- 
terianum,  H.  muro  rum  vai  de  simile.  Caulis  45  cm.  inferne 
tantum  levitur  pilosus  sursum  fioccosus  et  glandulosus  8-20-ce- 
phalus,  acladio  10-15  cm.,  ramis  ad  6  summis  appropinquatis 
arcuato-patentibus  tenuibus  canis  ut  et  pedunculi  dense  sublonge 
obscure  glandulosis  inferioribus  elongatis  erectis.  Involucra 
parva  (8-10  mm.)  epilosa  dense  obscure  glandulosa  parum  fioccosa, 
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squamis  sublatiusculis  acutiusculis  vel  (intimis  angustioribus) 
acntis  obscuris  interioribns  virescenti-submarginatis.  Ligulae 
aureae  dentibus  partirò,  breviter  ciliolatis,  stylis  subobscuris. 
Folia  basalia  (sat  parva)  o  vato-oblonga  vel  late  lanceolata, 
obtusiuscula  vel  acuminata,  dilute-  (subtus  albido-)  viridia, 
abrupte  vel  sensim  in  petiolum  contrada,  denticulata  vel  grosse 
pluridentata,  saepe  dentibus  angustie  liberis  aucta,  +  rigida, 
supra  glabra,  margine  et  in  petiolo  tenui  subdense  breviter 
pilosa  et  parcissime  glandulosa  ;  caulinum  parvum  angustissi- 
mum,  margine  breviter  piloso  disperse  sub  valide  glandulosum 
—  VII. 

Hab.  Longobardici  :  in  Valle  Foscagno  prope  Bormium. 

H.  atratum  Fr.  ssp.  nova  pseudoleicolor  Fenaroli  et 
Zahn  (1924).  —  Inter  (bifidum  <  murorum)  et  S  cb  r  o  ete¬ 
ri  anum.  Caulis  c.  6  dm.  interne  leviter  pilosus  violaceus,  sur- 
sum  subefloccosus  viridis,  apice  glandulosus,  7-18-cephalus  ; 
acladio  15-25  cm.  ;  ramis  3-4,  inferioribus  1-2  valde  remotis  ad 
5-ceplialis  erectis  tenuibus  longis.  Anthela  dense  sublonge  valide 
obscure  glandulosa.  Involucra  9-11  mm.  parum  fioccosa  atriu- 
scula,  squamis  latiusculis  obtusis  vel  acutiusculis  intimis  acu- 
tissimis.  Ligulae  sat  breves  sublatae  saturate  luteae.  Styli 
obscuri.  Folia  glaucescenti-  et  gramineo-  subtus  albido-viridia, 
subrigida,  supra  parcissime  brevissime  pilosa  vel  pleraque 
glabra,  margine  costaque  dorsali  subdensiuscule  brevissime 
pilosa  in  petiolo  sat  dense  breviter  pilosa,  parcissime  glandu¬ 
losa,  breviter  vel  sublongius  pluridentata  (dentibus  liberis 
destituta)  ;  basalia  +  longe  tenuiter  petiolata  truncata  vel  + 
contracta  saepe  anguste  inaequaliter  in  petiolum  decurrentia, 
ovato-oblonga  vel  elliptica  vel  ovato-  vel  elliptico-lanceolata, 
obtusiuscula  vel  breviter  acuminata;  caulina  2  (-3),  inferius 
elliptico-  vel  oblongo-lanceolatum  sublonge  subanguste  alato- 
petiolatum  vel  pariter  ac  secundutn  oblongo-lanceolatum  ad 
basim  +  longam  petioliformem  attenuatum  vel  late  et  multo 
brevius  alato-petiolatum,  breviter  pluridentatum,  in  costa  dor¬ 
sali  saepe  subfloccosum,  summum  minutum.  —  VII. 

Hab.  Long  obar  dia:  in  Valle  Viola  Borniina  haud 
procul  Li  Bona. 

H.  haematopodum  Zahn  ssp.  nova  Viola©  Fenaroli  et 
Zahn  (1924).  —  Caulis  ad  7  dm.  ex  omnibus  axillis  ramosus, 
ramis  longis  apice  ad  15-cephalis,  anthela  subdense  glandulosa 
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vix  disperse  pilosa,  involucris  9-10  mm.  longis  similiter  vestitis 
parce  inferne  densius  floccosis,  squamis  sublatiusculis  obtu- 
siusculis  ;  ligulis  eximie  breviter  ciliatis.  Eolia  basalia  0,  cau- 
lina  7-8  supra  breviter  pilosa,  mucronato-multidenticulata  vel 
inferne  breviter  dentata,  inferiora  elliptico-lanceolata  longa 
longepetiolata,  reliqua  sensim  breviora  latiora  breviter  petio- 
lata  vel  in  basini  petioliformem  attenuata,  basi  ipsa  indistincte 
amplectentia,  superiora  vix  mediocria  vel  parva.  —  VII. 

Hab.  Longobardici',  in  Valle  Viola  prope  Bormium. 

H.  levigatum  Willd.  ssp.  tridentatum  Er.  var.  a)  ge¬ 
rminimi  Zahn  subvar.  nova  5)  pinnatiììdi forme  FenaroK 
et  Zahn  (1924).  —  Eolia  caulina  c.  7,  remota,  praesertim  basim 
versus  +  grosse  longe  3-1-dentata  subtus  (in  costa  dense)  fioc¬ 
cosa.  Involucra  et  anthela  pilosa  et  minute  sparsim  glandulosa. 
Squamae  angustae  acuminatae,  partim  acutiusculae  subdense 
floccosae.  —  VII. 

Hab.  Longobardia  :  in  Valle  Viola  prope  Bormium. 


Angelo  Bianchi  e  Antonio  Cavinato 


I  MINERALI  DEL  MIAGE  (Monte  Bianco)  * (**) 

(versante  italiano) 


INTRODUZIONE  (*#) 

Notizie  sparse  qua  e  là.  non  molto  dettagliate,  nè  molto 
precise  talora,  spesso  semplici  indicazioni  sommarie,  abbiamo 
sui  minerali  della  regione  del  Miage,  nel  gruppo  del  Monte 
Bianco.  Poco  precise  specialmente  per  quanto  riguarda  le  in¬ 
dicazioni  della  località  ;  cosicché  non  sappiamo  se  alcune,  come 
sembra  probabile,  si  riferiscono  al  Glacier  du  Miage  francese, 
che  dal  Dome  du  Miage  e  dall’ Aiguille  de  Bionnassay  volge 
la  fronte  a  nord-ovest,  o  se  tutte  invece  riguardino  la  più  im¬ 
portante  e  più  nota  regione  del  Ghiacciaio  del  Miage  italiano, 
che,  dall’ampio  circo  nevoso  dominato  dalla  Cima  del  Bianco, 
dal  Dome  du  Gouter  e  dalle  guglie  di  Bionnassay  e  di  Tré- 
latète ,  scende  ad  incidere  con  profondo  solco  i  fianchi  occi¬ 
dentali  e  meridionali  del  Monte  Bianco  e,  col  suo  imponente 
sviluppo  di  morene,  volge  con  ampio  arco  a  nord-est,  sboc¬ 
cando  in  Val  Veni. 

Ein  dal  1821  Soret  i1)  ha  indicato  la  presenza  di  «  meso- 
tipo  » ,  associato  a  stilbite  nel  Gli.  del  Miage  ;  e  nel  1867  Al- 


(*)  Lavoro  eseguito  nell’  Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Padova , 
diretto  dal  Prof.  Angelo  Bianchi. 

NB.  Lo  studio  di  questo  materiale  del  Miage,  raccolto  da  A.  Bianchi,  fu  in 
parte  direttamente  eseguito  da  A.  Cavinato  (Quarzo,  Feldispati,  Ottaedrite)  ed  in 
parte  condotto  in  collaborazione  da  A.  Bianchi  ed  A.  Cavinato  (Titanite  ed  Epi¬ 
doto  —  Apatite  —  Zeoliti)  come  risulta  dalle  indicazioni  nel  testo.  Le  notizie  intro¬ 
duttive  sono  di  a.  Bianchi. 

(**)  a.  Bianchi. 

(1)  F.  Soret.  —  Soc  Phys.  Génève  (1821)  -  179. 
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fonso  Favre,  nelle  sue  note  geologiche  sul  gruppo  del  Monte 
Bianco  (*)  accenna  all’  esistenza  nella  morena  del  Miage  di  : 
granati ,  fluorite,  stilbite,  laumontite  e  u  mesolipo  n. 

La  stilbite.  assieme  a  qualche  cristallino  di  heulandite ,  fu 
poi  raccolta  da  M.  Barretti  a  circa  3700  m.  d’altezza,  «  sulla 
costiera  che  dal  Gli.  del  Miage  sale,  per  V Aiguilles  Grises.  al 
Dòme  du  Gouter  ».  Essa  fu  analizzata  e  descritta  da  A.  Cossa  (* 2). 
Troviamo  nello  stesso  anno  (1881)  un  breve  cenno  di  A.  Brun  (3), 
che  in  una  geode  ha  raccolto  u  cristalli  molto  semplici  di 
quarzo  e  di  or  tose  »  e  che  afferma  «  la  presenza  nella  morena 
del  Miage  di  galena,  albite,  oriose,  quarzo,  miche .  clorite, 
asbesto  e  di  piccoli  cristallini  di  berillo  (4). 

SuW epidoto  dei  ghiacciai  dell’  Argentière  e  del  Miage 
abbiamo  poi  qualche  dato  di  Dupare  e  Mrazec  (5). 

E  finalmente  altre  notizie  troviamo  qua  e  là  nella  u  Mine¬ 
ralogie  de  la  France  »  di  A.  Lacroix  (6),  laddove  fra  i  giaci¬ 
menti  dei  diversi  minerali  l’autore  tratta  anche  di  quelli  del 
M.  Bianco.  Così,  oltre  alle  specie  già  ricordate,  per  il  Miage 
troviamo  indicata  anche  la  presenza  di  Molibd errile  nel  proto- 
gino,  e  vediamo  giustamente  classificato  come  u  scolecile  »  (7) 
il  u  mesolipo  »  citato  da  Soret  e  da  Eavre.  Su  quest’  ultimo 
minerale  il  Lacroix  ha  fatto  pure  alcune  interessanti  osserva¬ 
zioni  ottiche  delle  quali  diremo  poi  a  suo  luogo. 

Alcuni  anni  or  sono  uno  di  noi  (A.  Bianchi)  ha  visitato 
ripetutamente  la  regione  del  Ghiacciaio  del  Miage  (italiano), 


(])  A.  Favre  —  Recherches  géologiques  dans  les  parties  de  la  Savoie,  du  Pie- 
mont  et  de  la  Svisse  voisines  du  M.  Blanc.  1867. 

(2)  M.  Baretti.  -  Il  ghiacciaio  del  Miage ,  versante  italiano  del  M.  Bianco. 
Mem.  R.  Accad.  Scienze,  Torino,  s.  2.  XXXII. 

A.  Cossa.  —  Sopra  una  stilbite  del  Ghiacciaio  del  Miage  (M.  Bianco ).  Boll. 
R.  Comit.  Geolog'.  1880,  n.  Il  -  12,  e:  Rend.  R.  Accad.  Lincei  Roma,  gennaio  1881. 

(3)  A.  Brun.  —  Mineralogische  Notizen.  Zeitschr.  Krystali.  1880  -  V  -  104. 

(4)  Il  berillo ,  in  notevoli  cristalli,  azzurro-pallido,  era  già  stato  osservato  nel 
protogino  del  M.  Bianco  in  un  canalone  die  dall’  Aiguille  de  ChamiOZ  precipita 
sulla  Mer  de  Giace.  Ritenuti  di  corindone  da  Soret,  (1820)  questi  cristalli  furono 
esattamente  classificati  da  G.  Spezia  nel  1875  (Atti  R.  Accad.  Scienze,  Torino,  XI  - 
82)  e  poi  vennero  ristudiati  da  Descloizeaux  e  da  Mrazec. 

(5)  L.  Duparc  et  L.  Mrazec.  —  Ardi,  des  Se.  Phys.  et  Natur.  Génève  XXVII 
-  659. 

(6)  A.  Lacroix.  —  Mineralogie  de  la  France.  —  Vedi  le  indicazioni  che  si  ri¬ 
feriscono  al  «  Glacier  du  Miage  »  in:  Voi.  I,  pag.  145  ( epidoto );  II,  21  ( berillo j,  112 
[adularla),  154  {albite),  275  ( scolecitt ),  292  ( heulandite ),  318  [stilbite),  342  ( laurnon - 
lite),  463  {molibdeni te),  780  (fluorite)  e  III,  77  [quarzo). 

(7)  A.  Lacroix.  —  Id,  id.  vedi  II  voi.  pag.  272  -  275. 
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raccogliendo  numerosi  esemplari  di  minerali  e  rocce,  sia  sulle 
morene  ben  individuate  del  ghiacciaio,  sia  sulle  pareti  fiancheg- 
gianti  e  nei  canaloni  del  Mont  Bruillard ,  del  V  Aiguille  de 
Combai  e  del  Petit  M.  Blanc ,  sia  fra  le  rocce  basiche  delle 
Aiguilles  Grises. 

Qualche  esemplare  fu  raccolto  anche  sulle  falde  dell 7 ^4 f- 
guille  des  Glacies  nella  vicina  regione  deWAllée  Bianche. 

Poiché  sono  ben  noti  i  numerosi  studi  geologici  e  petro¬ 
grafìe!  sul  massiccio  del  Monte  Bianco,  ci  limiteremo  in  questo 
lavoro  mineralogico  ad  un  brevissimo  cenno  sintetico  sulla 
natura  e  sulle  rocce  della  regione  che  ci  interessa,  rinviando 
il  lettore  specialmente  alla  memoria  fondamentale  di  L.  Dopare 
e  L.  Mrazec  sul  M.  Bianco  ( 1 ). 

Diremo  poi  invece  in  modo  più  dettagliato  delle  facies 
particolari  che  le  rocce  stesse  presentano  nei  giacimenti  dei 
minerali  raccolti. 

Il  profondo  vallone  del  Miage  poc’anzi  descritto  è  quasi 
completamente  inciso  nel  potente  mantello  di  scisti,  che,  in 
pieghe  e  ripiege,  profondamente  metamorfosati,  fanno  da  coltre 
a  sud-ovest  alla  massa  di  protogino  del  M.  Bianco.  Il  protogino 
stesso  appare  sulla  cresta  del  M.  Bruillard  e  affiora  con  le 
sue  ultime  propaggini  sul  Glacier  du  Mont  Blanc ,  confluente 
del  Miage.  La  sua  vicinanza  è  manifesta  poi  in  tutta  la  regione 
del  Miage,  per  i  numerosi  filoni  e  filoncelli  aplitici  che  tra¬ 
versano  gli  scisti  e  per  il  più  intenso  metamorfismo  degli 
scisti  stessi.  Cosicché  questi  presentano  una  notevole  varietà 
di  struttura  e  di  costituzione.  Grneiss  e  micascisti  passano  per 
gradi  a  scisti  cloritici  e  sericitici,  od  a  rocce  compatte,  gri¬ 
giastre,  più  o  meno  profondamente  alterate  e  ricche  di  sericite, 
od  a  rocce  granuìitiche  chiare  quasi  completamente  formate 
da  quarzo  e  feldispati. 


(l)  L.  Duparc  et  L.  Mrazec.  —  Reclierches  Géologiques  et  Pétrograph.  sur  le 
Massi/  clu  Mont  Blanc  -  1S98  -  Mém.  Soc.  Phys.  e  Nat.  de  Génève  -  Tome  XXXIII 
N.  1. 

L.  Duparc  et  L.  Mrazec  =  Carte  géologique  du  Massi/  du  Mont  Blanc.  Gé¬ 
nève  (Compt.  Miner.  e  géol.  Suisse)  1901. 
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Nella  parte  più  elevata,  attorno  al  Dome  du  Gouter  e 
specialmente  sulle  pareti  delle  Aiguilles  Grises ,  predominano 
le  rocce  verdi  :  le  quali  pure  presentano  molta  varietà  di  tipo 
andando  da  anfiboliti  compatte,  a  gneiss  anfìbolici,  a  granuliti 
anfìboliche  ricche  di  quarzo  e  feldispato  per  iniezione  aplitica, 
e  qua  e  là  traversate  anclr  esse  da  apofisi  del  protogino.  Fra 
esse  dovrebbero  trovarsi  quasi  certamente  anche  zone  di  tipo 
gabbrico  a  grandi  elementi  poco  metamorfosati,  e  altre  zone 
invece  profondamente  serpentinizzate,  con.  presenza  di  amianto. 
Infatti  di  queste  rocce,  che  il  Dupare  dice  rarissime  nel  gruppo 
del  M.  Bianco  (e  di  cui  indica  la  presenza  fra  le  morene  dei 
ghiacciai  più  settentrionali  di  Bossons  e  di  Pèlerins ),  furono 
da  noi  raccolti  dei  campioni  nella  morena  mediana  del  Miage. 
Ma  nòn  fu  possibile,  ritrovarle  in  posto. 

Una  lente  di  rocce  verdi  anfìboliche  compare  anche  a  valle, 
sulle  pendici  meridionali  del  Mont  Brouillard ,  scendendo  sotto 
alla  morena  di  sinistra  del  Miage. 

I  minerali  che  con  più  frequenza  e  diffusione  trovammo 
cristalizzati  nelle  litoclasi  e  nelle  geodi  delle  rocce  acide,  sia 
nei  filoni  aplitici  del  protogino,  sia  negli  scisti  più  o  meno 
trasformati  presso  il  contatto,  sono  :  quarzo ,  feldispati  ( adii - 
laria ,  albite  e  zeoliti  ( heulandite ,  stilbite ,  scolecite ),  talora 
assieme  a  carbonati  ( calcile  o  calcite  manganesifera  .  Meno 
frequenti  in  queste  stesse  rocce  sono  :  pirite,  in  cristallini 
cubici  o  cubo-ottaedrici  generalmente  più  o  meno  limonitizzati, 
ematite  in  spalmature  o  associazioni  tabulari  di  cristalli  poco 
notevoli,  blenda  e  galena  associate  in  masserelle  entro  noduli 
o  filoncelli  di  quarzite.  Notevole  è  poi  la  presenza,  non  se¬ 
gnalata  finora,  di  cristallini  di  ottaedrite.  di  qualche  raro  cri¬ 
stallino  di  apatite  e  di  tormalina. 

La  molibdenile  ed  il  berillo  invece  non  furono  ritrovati 
nel  protogino  e  solo  tracce  di  fluorite  vi  furono  osservate  da  noi. 

Negli  scisti  invece,  tanto  nella  regione  del  Miage ,  quanto 
in  quella  àe\V  Altèe  Bianche ,  entro  noduli  di  quarzite  si  pos¬ 
sono  osservare  qua  e  là  anche  cristalli  di  epidoto  o  di  clino- 
zoisite  e  di  titani  te.  Però  V  epidoto  e  la  titani  te ,  con  quarzo , 
adular ia  e  dorile,  sono  generalmente  più  caratteristici  e  più 
frequenti  nelle  geodi  delle  rocce  anfìboliche. 
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TITANITE  ED  EPIDOTO  (*) 

I  più  notevoli  cristalli  di  epidoto  e  di  titanite  furono  tro¬ 
vati  in  alcune  geodi  entro  alla  lente  ricordata  di  anfiboliti  e 
di  scisti  anfibolici,  che  compare  alla  base  del  Mont  Brouillard 
e  fra  i  ciottoli  della  morena  di  sinistra  del  ghiacciaio,  che  ne 
contorna  le  pendici. 

La  roccia  degli  esemplari  raccolti  è  una  di  quelle  anfibo- 
boliti  feldispatiche  che  Deipare  e  Mrazec  (*)  descrissero  e  che, 
ad  un  esame  superficiale,  si  presentano  con  aspetto  di  vere  e 
proprie  dioriti  anfìboliche.  Ma  l’esame  microscopico  rivela  con 
evidenza  nelle  alterazioni  e  nell’  intima  struttura  la  trasfor¬ 
mazione  subita  dall’originaria  roccia  eruttiva. 

Al  microscopio  si  osserva  che  la  roccia  è  prevalentemente 
costituita  da  cristalli  di  anfibolo ,  da  granuli  di  plagioclasio 
ancora  ben  conservati  e  da  plaghe  profondamente  alterate  e 
costituite  essenzialmente  da  un  fitto  aggregato  di  sericite  e  di 
termini  della  famiglia  degli  epidoti.  In  alcune  di  queste  zone 
alterate  si  presentano  anche  delle  chiazze  di  aggregati  squa¬ 
mosi,  che,  per  i  caratteri  ottici  analoghi  a  quelli  della  sericite 
ina  per  il  piccolissimo  angolo  degli  assi  ottici,  sembrano  po¬ 
tersi  ritenere  agglomerati  di  talco.  Non  si  può  più  determinare 
il  feldispato  da  cui  son  derivate  queste  plaghe  alterate  :  però 
talora  esse  sono  contornate  da  un  bordo,  inalterato  o  quasi, 
di  albite. 

Gli  elementi  freschi  di  plagioclasio  presentano  geminazione 
polisintetica  con  angoli  di  estinzione,  nella  zona  normale  a 
(010),  che  raggiungono  il  valore  massimo  di  15°.  I  valori  degli 
indici  sono  bassi  e  furono  trovati  sempre  nettamente  inferiori 
ad  cd  (1,544)  del  quarzo,  mentre  dal  confronto  col  balsamo 
(Kollolit)  si  ha:  np  «<  1,535  <C  ng. 

II  carattere  del  minerale  è  positivo. 

Si  tratterebbe  quindi  di  un ì albite  oli goclasica.  Il  quarzo 
è  raro  o  poco  abbondante.  L’  anfibolo  è  un’  orneblenda  verde 
con  notevole  pleocroismo  : 

Np  =  giallo,  Nm  =  verde-giallo,  Ng  =  verde-azzurrognolo. 


(*)  A.  Bianchi  e  A.  Cavinato. 

(1)  L  Duparc  et  L.  Mrazec.  --  opera  citata.  1898.  Vedi  pag.  13S-149. 


137 


I  MINERALI  DEL  MIAGE  (MONTE  BIANCO) 

E  in  bei  cristalli  e  vi  sono  frequenti  le  sezioni  a  marcata 
e  regolare  sfaldatura.  L’angolo  degli  assi  ottici  è  molto  grande 
ed  il  segno  ottico  negativo.  Nelle  lamine  che  presentano  i  più 
alti  colori  di  polarizzazione,  e  che  a  luce  convergente  si  di¬ 
mostrano  quasi  parallele  a  (010),  l’angolo  di  estinzione  ha  va¬ 
lori  elevati  fino  a  raggiungere  i  20°-21°.  In  una  lamina  per¬ 
fettamente  parallela  a  (010)  abbiamo  misurato  z :  ng  —  18°. 
Gli  elementi  anfìbolici  sono  spesso  ricchi  di  inclusioni  irre¬ 
golari  di  epidoto  e  presentano  frequentemente  delle  chiazze 
di  alterazione  più  o  meno  profonda  in  clorite  ;  talvolta  invece 
fanno  passaggio  verso  la  periferia  ad  atlinolo  quasi  incoloro. 
Della  clorite  si  osservano  qua  e  là  anche  piccole  lamelle  a  con¬ 
torno  cristallino  e  leggerissima  tinta  verdognola. 

Abbondanti  nella  roccia,  sono  anche  elementi  della  famiglia 
dinozo  isite-ep  idolo. 

Sono  talora  termini  poco  ferriferi  rappresentati  da  piccoli 
individui  a  contorno  cristallino  regolare,  incolori  o  appena 
sensibilmente  giallognoli,  quasi  senza  pleocroismo  in  sezione, 
con  grande  angolo  degli  assi  ottici  ed  estinzione  (gip)  quasi 
esattamente  parallela  a  Sono  più  spesso  gruppi  irregolari 
di  granuli  ammassati,  e  in  parte  alterati.  Oppure  sono,  spe¬ 
cialmente  presso  le  geodi,  elementi  maggiori  di  epidoto,  gial¬ 
lastri,  pleocroici,  con  carattere  ottico  negativo  ed  angolo  degli 
assi  ottici  non  molto  grande  e  con  colori  di  polarizzazione 
molto  irregolare.  Nelle  sezioni  prossime  a  (010),  si  osservano 
angoli  di  estinzione  di  27°  -  28°  con  le  tracce  di  sfaldatura  se¬ 
condo  (001),  (cioè  z:  Tip  =  2°  1/2  —  3°  x/2).  (Nell’  ang.  acuto  /lì. 

Frequenti  gli  accessori  titanite  ed  apatite  in  granuli  o 
cristallini  regolari. 

Nelle  geodi  si  osservano  ben  cristallizzati  :  epidoto  e  tita¬ 
nite ,  quarzo ,  adular ia, ,  ed  albite.  Talvolta  si  presenta  pure 
dell  'amianto.  Sul  quarzo  e  sull’adularia,  che  sono  gli  ultimi 
minerali  formatisi  fra  quelli  ora  citati,  si  ha  generalmente  un 
rivestimento  o  una  superficiale  inclusione  di  fine  leptoclorite. 
Il  pla.gioclasio  precede  evidentemente  il  quarzo,  mentre  al  de¬ 
posito  di  questo  sembra  essere  contemperanea  la  genesi  del- 
l’adularia  e  continuare  un  po’  anche  dopo  la  fine  della  cristal¬ 
lizzazione  del  quarzo  :  infatti  è  solo  o  sopratutto  sull’adularia, 
che  la  clorite  ricoprente  si  trova  parzialmente  compenetrata. 
Il  deposito  della  titanite  segue  senza  dubbio  a  quello  dell’epi- 
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doto,  primo  formatisi,  ma  precede  quello  degli  altri  minerali  : 
Infatti  la  si  trova  spesso  nettamente  incuneata  nei  cristalli  di 
quarzo  o  fra  quelli  dei  feldispati.  Tutto  questo  è  in  accordo 
con  le  osservazioni  fatte  in  proposito  da  A.  Bianchi  sulla  pa- 
ragenesi  dei  minerali  cristallizzati  nelle  rocce  verdi  di  Val 
Devero  (*),  confermando  un  tipo  di  successione  che,  spe¬ 
cialmente  per  quanto  riguarda  la  genesi  della  titanite,  con¬ 
trasta  con  quelle  date  da  Koenigsberger  per  altri  analoghi 
giacimenti  alpini  (2),  e  sopratutto  con  quella  ammessa  da 
Zepharovich  pei1  i  giacimenti  di  epidoto  della  Knappenwand  i 3 1. 

Cosicché  possiamo  ritenere  come  probabile  per  il  giaci¬ 
mento  del  Miage  la  seguente  successione  paragenetica  ; 
Epidoto,  titanite ,  atbite ,  quarzo ,  adularla,  clorite ,  amianto. 

La  titanite  si  presenta  in  cristallini  di  piccole  dimensioni, 
quasi  opachi,  semitrasparenti,  di  colore  variabile  dal  giallo 
chiarissimo  al  giallo  bruno  scuro.  Grli  individui  sono  poveri 
di  forme,  ma  per  lo  più  regolarmente  sviluppati. 

I  cristalli  più  chiari  hanno  abito  tabulare  secondo  (102 1  e 
presentano  la  combinazione  di  forme  seguente  ; 

{1001,  {102],  {112},  {001) 

Essi  danno  per  lo  più  i  comuni  geminati,  di  contatto  o 
di  compenetrazione,  secondo  (100).  Le  facce  del  pinacoide  [102] 
sono  talvolta  sostituite  parzialmente  da  facce  vicinali  ;  caratte¬ 
ristica  già  osservata  in  altre  titaniti  alpine  di  tale  abito,  come 


(1)  A.  Bianchi.  —  L'epidoto  delle  intercalazioni  basiche  nel  gneiss  del  Cer- 
vandone  e  dell' Arbola,  etc.  Boll.  Soc.  Geologica  Ital.  Roma  1923,  XLII.  2,  133  e  seg. 

Fra  le  successioni  paragenetiche  date  per  le  intercalazioni  anfìboliehe  di  Vai 
Devero  riportiamo  le  seguenti  che  presentano  grande  analogia  con  quella  ora  os¬ 
servata  : 

io  Monte  Cervandone  :  Epidoto,  titanite,  quarzo ,  adularla ,  calcite,  lepto- 
clorite,  zeoliti  ( stilbite ).  / 

20  Passo  del  Forno  (Arbola)  :  Epidoto ,  titanite ,  albite ,  quarzo,  calcite,  clorite. 

(2)  J.  Koenigsbkrger.  —  Ueber  Alpine  Minerallagerstàtten. 

Abhande  d.  K.  Bayer,  d.  Wissenscli.  XXVIII,  10,  Parte  III. 

(3)  V.  v.  Zepharowich.  —  Jahrb.  K.  K.  Geolog.  Reiclis.  Vienna  1869.  XIX, 
333,  per  i  giacimenti  di  epidoto  della  Knappenwand  dà  la  seguente  successione 
paragenetica  : 

Epidoto,  adularla,  zeoliti,  scheelite,  titanite ,  apatite,  calcite.  Ci  sembra  strana 
specialmente  la  posizione  delle  zeoliti  e  della  titanite  nella  serie;  a  meno  di  am¬ 
mettere  due  netti  periodi  successivi  di  cristallizzazione. 
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in  quelle  di  Val  Griuf  (Ranfaldi)  e  di  Val  Devero  (Bianchi)  (x). 
I  cristalli  più  scuri  invece  presentano  ben  sviluppate  facce 
del  prisma  {021}  e  danno  la  combinazione  seguente  : 

(102);  (021),  (112), 

raramente  con  piccole  faccettine  della  forma  {100}. 

Le  facce  del  pinacoide  {102}  si  presentano  quasi  costante- 
mente  rugose  od  opache.  Le  facce  {112}  si  distinguono  invece 
ordinariamente  per  la  loro  caratteristica  stri  atura  e  danno  al 
al  goniometro  immagini  irregolari  e  multiple.  Più  belle  sono 
invece  le  facce  del  prisma  {021},  con  le  quali,  per  1!  angolo 
(021)  :  (021)  furono  misurati  valori  compresi  fra  67°40'  e  67°55'. 

L’epidoto  è  in  cristalli  isolati  e  impiantati  per  un’  estre¬ 
mità,  o  associati  parallelamente,  o  aggruppati  in  fasci,  o  anche 
talvolta  inclusi  in  cristalli  di  quarzo.  Le  dimensioni  sono  va¬ 
riabili,  raggiungendo  i  cristalli  maggiori  1  -  1  1  2  cm.  di  lun¬ 
ghezza  secondo  l’asse  y.  Per  lo  più  si  tratta  però  di  piccoli 
cristalli  di  color  verde  intenso,  trasparenti  o  traslucidi.  Hanno 
facce  speculari  e  piane,  e  solo  alcune  della  zona  parallela  ad 
y  sono,  come  di  solito,  meno  regolari  e  fortemente  striate. 

L’abito  dei  cristalli  è  allungato  secondo  y  e  tabulare  se¬ 
condo  {102}  :  A  questa  forma  prevalente  s’accompagnano,  nella 
zona  [010],  facce  di  {001}  e  {100],  che  in  genere  si  distinguono 
da  altre  per  sviluppo  maggiore  e  più  regolare.  Fra  le  facce 
terminali  prevalgono  le  {012},  assieme  alle  {111}  ;  le  altre  sono 
sempre  meno  sviluppate  e  fra  esse  trovasi  la  faccetta  rettan¬ 
golare  (010).  Un  tale  abito  ‘poco  comune  non  si  nota  nei  cri¬ 
stalli  delia  collezione  Heuland  illustrati  da  Lévy  (con  indica¬ 
zione  :  Chamonix )  (2),  nè  in  quelli  osservati  da  Dupare  e 
M  ra.zec  ai  ghiacciai  d q\V  Argentière  e  del  Miage  (3)  ;  nè  tro¬ 
vasi  fra  gli  otto  tipi  di  abito  che  il  Lacroix  distingue  per 
l'epidoto  del  Monte  Bianco  (4). 


(1)  F.  Ranfaldi  —  Sulla  titanite  di  Val  Giuf.  etc.  Mem.  R.  Accad.  Lincei. 
Roma,  1913,  S.  5.,  IX,  440  -  446. 

A.  Bianchi.  —  Titanite  di  Val  Devero  (Ossola).  Atti  Soc.  Ita!.  Scienze  Nat. 
1916,  LV,  110. 

(2)  Levy.  —  Descr.  Coll.  Heuland.  (1838),  il,  116  e  atlante. 

(3)  L.  DUPARC  ET  L.  Mrazec.  —  Arch.  Se.  Pliis.  et  Natnr.  Génève.  XXVII, 

659.  Forme  osservate:  {lOo}?  { 101 } -  (201  j ?  {ilio  {423} - 

(4)  A.  Lacroix.  —  Mineralogie  de  la  France.  1893.  I.  143. 

Dopo  aver  descritto  i  vari  tipi  di  abito  e  le  combinazioni  di  forme  degli  epi 
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Ricorda  invece,  per  il  carattere  tabulare  secondo  (102;  l'a¬ 
bito  d'un  cristallo  molto  semplice  della  clinozoisite  del  M.  Bianco 
studiata  da  T.  Siliprandi  (1). 

Una  combinazione  di  forme  frequente  per  questi  cristalli 
del  Miage  è  : 


liioi. 


•rosi,  {001],  {100],  [101  j,  [201]  ;  [012],  [111],  {010],  [210], 

con  o  senza  piccole  faccettine  di  (233). 

Uno  dei  cristalli  più  ricchi  di  forme  è  quello  rappreseti 
tato  dalla  figura  1  (Cavinato),  che  rispecchia  1’  abito  caratte 
ristico  e  mostra  la  combinazione  : 


[102],  [001],  {100),  {101),  [101  j,  [201]  ;  [012], 

{HO],  [111],  [221],  [232],  [233], 


[111 


l  J 


{0101, 


1210' 


(  ì 


Fig.  1. 


E  in  altro  cristallo  dello  stesso  abito,  in  cui  si  ritrovano 
le  forme  {232}  e  (233}  attorno  a  (010),  abbiamo  osservato  anche 
due  piccole  facettine  della  forma  {353}. 


doti  del  M.  Bianco  l’Autore  scrive  di  aver  ricevuto  da  Duparc  una  serie  di  cristalli 
d’epidoto  dell’Argetière  e  del  Miage,  annunciando  che  li  avrebbe  poi  in  seguito 
studiati  (ciò  che  non  mi  risulta),  e  aggiunge  che  si  possono  riportare  aneli’  essi 
ai  tipi  3.  4.  7.  e  8.  studiati,  cioè  : 

Abito  3.  cristalli  tabulari  secondo  { ino)  e  con  (oio) 

» 

» 

» 

(ì)  T.  Siliprandi,  —  Sull’epidoto  del  Monte  Bianco ,  con  particolare  riguardo 
ai  termini  clinozoisitici . 

Riv.  di  Miner.  e  cristall.  Ital.  (Padova  1916)  XLVir 


4.  » 

7.  » 

8.  » 


e  senza 


non 

» 


{oio) 

tabulari  e  terminati  con  {oio} 
»  e  senza  {oiO } 


141 


I  MINERALI  DEL  MIAGE  (MONTE  BIANCO) 


Un  esemplare  raccolto  sulla  morena  di  sinistra  del  Miage, 
poco  a  valle  delle  rocce  anfiboliche  ora  descritte,  da  cui  pro¬ 
babilmente  proviene,  ci  ha  offerto  un  gruppetto  di  cristalli 
verdi  di  epidoto  ricchi  di  forme,  annidati  fra  irregolari  cristalli 
di  quarzo.  Il  loro  abito,  pure  allungato  secondo  y1  è  solo  ap¬ 
parentemente  tabulare  nel  senso  dei  cristalli  precedenti,  poiché 
più  individui  sono  affiancati,  in  perfetta  associazione  parallela 
secondo  (100).  Le  forme  più  sviluppate  della  zona  [Ol'O]  sono 
qui  le  {101},  {100}  e  {001}  mentre  sulla  testa  le  facce  di  [111} 
prevalgono  sulle  {012}. 

La  combinazione  di  forme  osservata  è  la  seguente  : 


{100},  {001},  {101},  {101},  {102},  {201};  {1 11},  {012},  {0.8.13}*, 
{011},  {010};  {110},  {210};  {111}  ;  {151},  {233}, 

La  forma  [0.8.13}  è  nuova  per  la  specie.  Essa  compare  con 
due  nette  faccettine  allungate  fra  {011}  e  {012}  nella  zona  [100], 
formando  un  angolo  di  quasi  6°  con  le  facce  di  {012}  (cioè  di 
45°  con  la  base). 

La  forma  nota  più  vicina  ad  essa  è  la  {0.7.12},  che  trovasi 
a  4°23/  da  {012}  e  che  fu  osservata  da  Bùcking  in  un  solo  cri¬ 
stallo  della  Sulzbachtal  (*)  e  determinata  in  base  alla  sua 
posizione  nella  zona  [2.12.7]  e  con  una  misura  u  approssimativa  >5 
di  43°40'  per  l’angolo  con  la  base.  La  perfetta  corrispondenza 
fra  le  numerose  osservazioni  fatte  nel  cristallo  del  Miage  ed 
i*  valori  angolari  calcolati  col  simbolo  {0.8.13}  non  lasciano 
dubbio  sulla  determinazione  della  nuova  forma,  che  male  si 
identificherebbe  con  la  {0.7.12}. 


Ang. 

(0.8.13)  :  (001)  = 

Mis.  44°53'  —  45°16/ 

Calcol.  45°6  1 */2 

» 

n  (100)  = 

55  72°  15' 

»  72°23~ 

55 

n  (1101  = 

»  40°55' 

55  41°4' 

75 

»  (111)  “ 

55  40047' 

55  4O0377 

55 

”  (Hl)  = 

55  66°20' 

55  66031' 

Anche  fra  le  analoghe  rocce  anfiboliche  che  formano  le 
pareti  meridionali  dell’ Aiguilles  Grises  fu  raccolto,  in  condi¬ 
zioni  di  giacitura  corrispondenti  a  quelle  già  descritte,  qualche 
cristallo  d’epidoto  e  di  titanite,  con  adularla  e  clorite  o  con 
quarzo.  Per  l’epidoto,  oltre  a  cristalli  dell’  abito  tabulare  se- 


(1)  H.  Rucking.  —  (Jéber  dìe  Knjstalloformen  del  Epidots.  Zeitschr.  Krystall. 

1878.  II.  326,  Tav.  XIV,  fìg\  2. 
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condo  {102)  già  descritto,  (più  poveri  di  forme  di  quelli  pre¬ 
cedenti)  si  osserva  anche  qualche  individuo  che,  per  lo  svi¬ 
luppo  prevalente  della  ]  100)  e  la  presenza  della  ; 0 1 0 1  si  accosta 
al  tipo  3°.  di  Lacroix  (cristalli  di  epidoto  del  Glae.  de  V Ar¬ 
gentière).  Ma  si  tratta  però  di  cristalli  poco  belli. 

Infine  un  piccolo  cristallino  regolare  di  epidoto  su  quarzo, 
fu  trovato  nella  parte  più  alta  della  morena  mediana  di  sinistra 
del  Miage,  poco  a  valle  dello  sperone  di  micascisti  granulitici 
ed  anfìboliti,  che  separa  il  ghiacciaio  del  M.  Bianco  da  quello 
del  Dome  dii  Gouter. 


\  ,  _  # 
E  interessante  perchè  ci  offre  ancora  un  nuovo  tipo  di 

abito  per  gli  epidoti  del  Monte  Bianco  :  allungato  secondo  ?/, 

e  tabulare  secondo  (  1 0 1 } ,  come  in  molti  cristalli  della  Ivnap- 

penwand  (Sulzbachtal)  e  del  M.  Cervandone  (Val  Devero)  (*). 

Ma  fra  le  facce  terminali  però  nessuna  predomina;  sono  ben 

sviluppate  quelle  delle  forme  {210}.  (012),  e  {111)  e  fra  esse 

trovasi  la  ^(31 0). 


2a  (Bianchi)  rappresenta  l’abito  di  questo  cristal¬ 
lino  con  la  combinazione  di  forme  seguente  : 


La  figura 


[101),  {102},  {001},  -100},  {101},  {201; 


-010}  ;  {210}, 


{HO}, 


-012} ; 


[01  L-i 


(Ol), 


(221)  (gii 


(I)  A.  Bianchi.  L'epidoto  delle  intercalai.  basiche  etc.  loc.  cit.  pag.  143. 
H.  Bucking  —  op.  et  loc.  cit. 
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Riassumendo  quindi,  le  forme  complessivamente  osservate 
nei  tre  tipi  di  cristalli  d’epidoto  della  regione  del  Miage  sono 
le  seguenti  : 

{001},  (101),  {100),  (201),  {101 },  {102)  ; 

(010);  {110),  (210);  {Oli},  {0.8.13),**  {012}; 

{111}*;  {Ill|  {221},  {211},  {232}*  {233},  {353}*,  {151}. 

Di  queste  20  forme,  le  tre  segnate  con'  semplice  asterisco  * 
sono  nuove  per  i  giacimenti  del  M.  Bianco;  e  la  {0.8.13},  come 
abbiamo  detto,  è  nuova  anche  per  la  specie. 

Per  il  calcolo  delle  costanti  cristallografiche  ci  siamo  ser¬ 
viti  degli  angoli  seguenti,  che  sono  fra  i  migliori  misurati, 

(010)  :  (111)  =  48°  ;  (001)  :  (100)  =  64°34'  ;  (100)  :  (210  =  35(,29' 

I  valori  ottenuti  : 

a:  b  :  c=  1,5824.  :  1  :  1,8072. 
p  =  64°34', 

sono  in  buon  accordo  con  le  adottate  costanti  di  Kokscharow. 
in  base  alle  quali  sono  calcolati  gii  angoli  già  riferiti  per  la 
forma  nuova  e  quelli  riportati  alla  fine  del  lavoro  per  le  altre 
forme. 

Sul  cristallo  rappresentato  dalla  figura  1,  che  presenta  le 
facce  di  base  molto  regolari,  abbiamo  fatto  le  seguenti  osser¬ 
vazioni  ottiche  : 

Colore  =  giallo  verde  scuro  -  a  verde  bottiglia  normalmente  al¬ 
l’asse  ?/,  giallo-bruno  parallelamente  ad  y. 

Indice  medio  di  rifrazione  per  la  luce  del  sodio  —  (Al  gonio¬ 
metro,  col  prisma  naturale  (001)  :  (1 02  =  34°32/) 

(ó  =  28°8')  Nm  S  1,7560 

Angolo  fra*  la  normale  a ■  (001)  e  l’Asse  Ottico  emergerne  da 
tale  faccia  : 

(Al  goniometro,  col  metodo  indicato  da  Neumann  e  Grroth 
e  applicato  da  Zambonini  ai  le  determinazioni  dei  cristalli  misti 
clinozois  ite- epidoto). 

Per  la  luce  gialla,  nell'aria  : 

(o  =  U0lS'  (misur.  14°13/  su  001  e  14o23/  su  OOl) 

e  quindi  nel  cristallo  :  co1  8°8'. 
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Il  Prof.  Zambonini  ha  messo  in  chiaro  rilievo  la  praticità 
e  1’  importanza  di  questa  determinazione  ed  ha  stabilito  dei 
diagrammi  e  delle  forinole  semplici  per  dedurre  dagli  angoli 
co,  co'  e  2  Pii  contenuto  approssimativo  in  peso  di  li  ferri  epi¬ 
doto  n  per  i  u  termini  normali  n  delle  serie  clinozoisite-epi- 
doto  (*).  Dalle  sue  forinole,  con  l’angolo  co  =  1 4°  18',  si  rica¬ 
verebbe  per  il  cristallino  verde  scuro  del  Miage  : 

Ferriepidoto  —  32,3  °/0  ,  ossia  14,30  °/0  Fe*  03 

Altre  determinazioni  ben  più  complete,  per  quanto  meno 
precise  di  queste  nella  misura  di  co  ed  Nm,  abbiamo  potuto 
fare  su  un  cristallo  meno  bello,  ma  più  grande,  così  da  poterne 
adoperare  una  parte  per  l’analisi  chimica,  e  ricavare  un  fram¬ 
mento  del  prisma  (100)  :  (101),  una  sezione  secondo  (010)  e  al¬ 
cune  lamelle  di  sfaldatura  secondo  (001),  per  le  osservazioni 
ottiche  a  luce  gialla.  Questo  cristallo,  che  proviene  dalla  mo¬ 
rena  mediana  del  Miage,  non  è  terminato,  ha  un  abito  prisma¬ 
tico  un  po’  appiattito  secondo  { 100)  e  presenta  colorazioni  un 
po’  più  chiare,  ma  con  le  stesse  tinte,  di  quelle  del  cristallino 
precedente.  I  risultati  ottenuti  sono'  i  seguenti  (A.  Bianchi). 


Peso  Spec.  =  3.430 

Analisi  =  Si  02  =  37,60  °/0 

Al,  Ó3  =  24,02 
Fe2  08  =  12,86 
Ca  O  ~  23,67 
Mg  O  =  0,12 

(*)  Mn  0  =  0,06 

H2  O  =  2,08 

(*)  Determin.  colorimetrica  ^QQ  4q 


0,6236  —  =  5,93 


0,2350  t 
0,0805  ) 


0,3155  =  3 


0,4221  . 

0,0030  )  0,4260  =  4,06 
0,0009  \ 

0,1155  -  =  1,10 


Ferriepidoto  (in  peso)  =--=  29  °/0  . 


Pleocroismo  =  A rp  —  giallo -verdognolo,  A Tm  =  giallo¬ 

bruno,  Ng  —  verde-bottiglia. 


Carattere  ottico  =  negativo. 


(I)  F.  Zambonini.  —  Sulla  Clinozoisite  di  Chiampernotto  in  Val  d'Aia.  Boll. 
R.  Comit.  Geologico  d’  Italia  (1920)  XLV1I,  4.,  65. 

F.  Zambonini  —  Sui  cristalli  misti  stereoisomeri  nella  serie  clinozoisite-epi- 
doto.  Rendie.  R.  Accad.  Lincei.  (1921)  XXX  S.  5.a  fase.  3  4.  5.  6.  Pagine  SO,  117- 
162,  203  e  seg. 
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Angolo  di  estinzione’,  (nell’angolo  acuto  />) 

z  :  Np  .===?  2°, 50' 

Indice  di  rifraz.  Nm  =  1,749. 

Angolo  apparente  A.  0  :  _L  (001)  =  co  =  17°30'  . 

Da  ciò  ricaviamo  : 

Angolo  reale  A.  0.  :  (001]  ■=  co'  =  10°. 

Angolo  A.  0.  :  2  E  =  91°30'  )  2  V  =  76°30'. 

Per  i  cristalli  misti  con  29  °/0  di  ferriepidoto,  dalle  for¬ 
inole  di  Zamboni  ni  si  calcolano  i  valori  : 

co  =  17°10'  ,  co'  =  9°31  ,  2  V  =  75°13r 

L’accordo  è  certamente  buono,  specialménte  per  1’  angolo 
co,  e  come  deviazione  più  notevole  si  avrebbe  il  valore  un  po’ 
più  elevato  dell’angolo  degli  assi  ottici,  che  però  non  fu  di¬ 
rettamente  misurato.  Notiamo  che  questa  deviazione  è  di  grado 
un  po’  minore,  ma  dello  stesso  senso,  di  quella  che  Zambonini 
ha  trovato  in  un  cristallo,  assai  più  chiaro  e  meno  ferrifero 
(16,3  °/0  ferriepid.),  del  M.  Bianco  (*),  in  cui  ha  osservato 
altre  e  più  notevoli  anomalie  per  il  valore  molto  basso  del- 
1’  indice  Nm  e  per  l’estinzione  secondo  Np  nell’angolo  ottuso 
con  carattere  nettamente  clinozoisitico. 

Crii  epidoti  verdi  del  Miage  invece,  per  il  complesso  dei 
caratteri  osservati,  che  li  accostano  notevolmente  ai  classici 
cristalli  dello  stesso  colore  della  Knappenwand  (1 2),  si  possono 
ritenere,  come  questi,  dei  termini  normali  della  famiglia  degli 
epidoti. 

Termini  poco  ferriferi,  giallognoli  o  giallo-verdastri  chiari, 
analoghi  a  quelli  studiati  dal  T.  Siliprandi  (3),  furono  rac¬ 
colti  anche  sulle  morene  del  Miage  e  sulle  pendici  dell’AD- 


(1)  F.  Zambonini.  —  Sui  cristalli  misti  stereoisomeri  etc.  Op.  cit.  vedi  pag\  162-165. 
Feo  03  =  7,20 O/o;  Ferriepidoto  16,3%  ;  Nm  =  1,7259  ;  (normale  1,738  circa) 

co  =  34°10';  2  VNp  =  85°7'  (cale.  83038');  Z:  Np  =  da  00  a  —  li/3°.  (Normale  secondo 
Goldsclilag-,  -f-  F/2  circa) 

(2)  Epidoto  verde,  della  Knappenwand  :  Fe2  03  =  13,01%  (a.  Lagorio)  ;  13, 310/0 
(E.  Ludwig)  ;  13,77%  (C.  Klein)  ;  13,840/0  (E.  Ludwig)  etc.  Ferriepidoto  (media 
Zambonini)  =  30,gO/0  ;  Nm  =  1,757  (Klein)  ;  co  =  15<>15'  (Zamb.);  co'  =  8037'  (Zamb); 
2  VNp  =  73026'  (Klein). 

(3)  T.  Siliprandi.  —  Sull' epidoto  del  M.  Bianco  etc.  Op.  cit. 
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guille  de  Combai  (versante  dell ‘Altèe  Bianche).  Sono  pochi 
cristallini  associati  a  quarzo  o  inclusi  in  esso,  semplici,  ed 
irregolari  di  forme,  con  l’abito  tabulare  secondo  (102} ,  che  fu 
osservato  appunto  in  un  cristallino  di  clinozoisite  del  Monte 
Bianco  dalla  Silliprandi  e  che  è  frequente  nei  cristalli  verdi 
del  Miage.  Il  loro  peso  specifico,  determinato  con  liquido-Rohr- 
bach,  è  risultato  =  3,38  —  3,39  (T.  Siliprandi  —  3,375  —  3,385). 
Non  si  prestano  per  buone  determinazioni  ottiche  e  non  abbiamo 
creduto  quindi  di  fare  altre  osservazioni  anche  su  di  essi. 


QUARZO  (*) 

Il  quarzo  in  bei  cristalli  trovasi  tanto  nelle  rocce  basiche 
quanto  nel  protogino  e  negli  scisti  della  regione  del  Miage. 

r 

E  per  lo  più  incoloro  e  trasparente  ;  talvolta  però  anche  affu¬ 
micato  ;  di  frequente  (nelle  rocce  basiche)  rivestito  di  lepto- 
clorite,  o  anche  ricoperto  d’  una  patina  rosso-giallognola  di 
ossidi  di  ferro.  Talora  contiene  inclusioni  di  anfiboli  fibrosi  (or- 
neblenda  e  attinoto),  e,  più  raramente,  anche  inclusioni  di 
epidoto  o  di  clinozoisite  o  di  dorile.  Ha  spesso  per  compagni 
i  feldispati ,  specialmente  Valbite. 

I  cristalli  di  quarzo  hanno  abito  normale  e  sviluppo  gene¬ 
ralmente  regolare  ;  dimensioni  da  pochi  millimetri  a  sette  od 
otto  centimetri  di  massima  lunghezza  negli  esemplari  da  noi 
osservati.  Non  si  può  notare  una  distinzione  di  abito  o  di 
forme  fra  i  cristalli  raccolti  nelle  diverse  rocce. 

I  romboedri  fondamentali  hanno  in  genere  facce  regolari 
e  piane,  e  quelle  del  romboedro  diretto  sono  egualmente,  o 
poco  più  sviluppate  di  quelle  dell’  inverso. 

Nella  zona  dei  romboedri  diretti ,  oltre  ad  {1011},  abbiamo 
trovato  solo  le  faccettine  della  forma  {5053}. 

In  quelle  dei  romboedri  inverse  invece,  oltre  alla  forma 
fondamentale  {Olii},  si  presenta  quasi  sempre  qualche  faccet- 
tina,  che  spesso  è  finemente  striata  e  poco  riflettente,  di  rom¬ 
boedri  acuti.  La  più  frequente  e  meglio  sviluppata  fra  questi 
è  la  forma 

{0771}, 


(*)  A.  Cavinato. 
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sostituita  talvolta  o  accompagnata  dalle  forme  vicine  : 

{0.13.13.2}  e  {0.15.15.2}* 

Di  queste  due,  la  prima  fu  già  osservata  nel  quarzo  di 
Val  d’Aia  (M  e  del  Nord-Carolina  (2)  5  la  seconda  risulterebbe 
nuova,  mentre  è  nota  la  corrispondente  diretta  nel  quarzo  di 
Val  De  vero  (3).  La  sua  determinazione  è  sicura,  poiché  fu 
trovata  in  tre  cristalli,  ottenendo,  con  ottime  immagini  riflesse, 
le  misure  : 

(Olii)  :  (0.15.15.2)  =  32°10'  ,  32°12'  ,  32°15'.  (Calcol.  32°. 161/,) 
(0110):  »  ==  5°  58'  ,  5°58/  ,  5°56'.  »  5°.5672') 

Più  volte  osservati,  e  del  resto  comuni  in  quarzi  di  molte 
località,  i  romboedri  acuti  {0.10.10.1},  {0.17.17.1}.  Ma  si  trovano 
anche  altre  facce  di  romboedri  acutissimi,  talora  ben  indivi¬ 
duate,  talora  invece  confuse  fra  alcune  faccette  vicinali  del 
prisma. 

Due  di  esse  meritano  d’essere  definite,  sia  perchè  si  son 
potute  riconoscere  come  facce  isolate  in  qualche  cristallo,  sia 
per  la  frequenza  caratteristica  con  cui  le  loro  immagini  si  no¬ 
tano  ben  distinte  fra  una  serie  di  immagini  minori  vicinali  (4) 
Sono  le  due  forme  nuove  : 

{0.21.21.1}  *  ,  {0.25.25.1}  * 

Il  corrispondente  romboedro  diretto  {21.0  21.1}  è  stato  tro¬ 
vato  nel  quarzo  di  Val  Devero  (5). 

Sono  comuni  tanto  cristalli  destri  che  sinistri.  Oltre  alle 
faccette  della  piramide  trigonale  {1121}  e  del  trapezoedro  abi- 


(1)  E.  Grill.  —  Quarzo,  granato  e  elofite  di  Val  d'Aia.  Atti  Soc.  Ital.  di 
Scienze  Nat.  (1922),  LXXI,  215. 

(2)  G.  Von  Rath  —  Quarze  aus  Nord  Carolina.  Zeitschr.  Kry stali.  (1885) 
X,  156. 

(3)  A ,  Bianchi.  —  Quarzo  di  Val  Devero.  Meni.  R.  Accad.  Lincei.  (1923). 
Serie  5.,  XIV,  57. 

(4)  Valori  osservati': 


0.21.21.1  :  OHI  =  36°5'«/2  (4  osserv.  fra  36°3'  —  3606')  cale.  3604. 

»  »  :  (Ilio  =  20S'  (2  »  »  207'—  209')  .»  20Q' 

0.25.25.1  :  Olii  =  36°23V2'  (8  »  »  36020'  —  36°29')  »  360241/ 2' 

»  »  :  Olio  =  1,46  (5  »  »  1044'  —  1050')  »  1048' 

(5)  A.  Bianchi.  —  Opera  et  loco  cit. 


» 
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tuale  {5161},  compaiono,  più  raramente,  le  forme:  [415]}  e 
{3141).  In  un  cristallo  solo  notammo  anche  il  trapezoedro  {7181). 
E  pure  in  un  solo  individuo,  con  la  piramide  ed  il  trapezoedro 
positivo  (5161),  si  son  trovate  facce  del  trapezoedro  negativo 
{3.7.10.3). 

Comuni  sono  i  geminati,  di  compenetrazione,  secondo  la 
solita  legge  dei  quarzi  alpini,  (asse  di  gemili,  l'asse  z). 

Spesso  si  incontrano  anche  in  questi  cristalli  del  Miage 
tracce  di  corrosione.  Le  facce  dei  romboedri  fondamentali  sono 
intaccate,  o  rese  opache,  o  cosparse  dei  noti  rilievi  poco 
marcati  a  contorno  triangolare  incurvato  e  col  vertice  acuto 
rivolto  verso  il  vertice  del  cristallo.  Oppure  è  il  vertice  del 
cristallo  che  si  presenta  abraso,  rilevando  la  massima  velocità 
di  attacco  nella  direzione  dell'asse  z,  di  massimo  accrescimento. 
Uno  di  questi  cristallini,  particolarmente  interessante  per  il 
fenomeno  della  corrosione,  è  stato  già  descritto  ed  illustrato 
recentemente  da  A.  Cavinato  (*).  Basterà  quindi  che  se  ne 
dia  qui  un  breve  cenno  riassuntivo. 

E  un  cristallo  semplice,  destro,  che  presenta  le  forme  : 

{1010),  (1011),  {Olii),  {0221),  (0.17.17.1),  {1121),  {5161),  {3141). 


La  corrosione,  con  simmetria  nettamente  trigonale,  ha  pro¬ 
fondamente  intaccato  il  vertice  del  cristallo  ed  i  tre  vertici 
laterali  alternanti  con  quelli  che  portano  le  facce  della  pira¬ 
mide  {1121)  e  del  trapezoedro  {5161)  ;  cioè  i  settori  delle  dire¬ 
zioni  positive  degli  assi,,  che  si  elettrizzano  positivamente  per 
raffreddamento  nelle  esperienze  di  piroelettricità.  Una  tale 
disposizione  del  fenomeno,  osservata  dall’  autore  anche  in 
qualche  cristallo  di  quarzo  del  marmo  di  Carrara,  trova  cor¬ 
rispondenza  in  alcuni  quarzi  corrosi  del  Madagascar  illustrati 
dal  Lacroix  ed  in  un  cristallo  della  Contea  di  Iridel,  pure 
naturalmente  corroso,  descritto  da  Grill  “). 

Nel-  cristallino  del  Miage  inoltre  si  presentano,  sugli  spi¬ 
goli  culminanti  al  vertice  e  tutt’attorno  alle  facce  delle  pira¬ 


ti)  a.  Cavitato.  —  Studi  sul  quarzo.  Fenomeni  di  corrosione  in  un  cristallo 
di  quarzo  del  Ghiacc.  del  Miage  ( M .  Bianco)  Hendic.  R.  Accad.  Lincei.  (1925)  S.  6, 
I,  246. 

(2)  A.  Lacroix.  —  Mineralogie  du  Madagascar  Parigi  1924,  T.  I,  209. 
a  G.  gill.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  des  Quarzes.  Zeitschr.  Krystali.  (1894). 
XXII,  102. 
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mide  trigonale  e  del  trapezoedro,  numerose  faccettine  di  pree¬ 
rosione,  che  furono  determinate  dall’autore.  Alcune  come  (2112), 
(3255),  (2133)  etc.)  corrispondono  ad  analoghe  faccettine  os¬ 
servate  da  Von  Rath.  o  da  Molengraff,  o  da  questi  artificial¬ 
mente  ottenute  nelle  sue  ben  note  esperienze  C).  Altre  (come 
la  nuova  (8194),  furon  riti-ovate  nei  cristalli  corrosi  di  Car¬ 
rara  dal  Cavinato  stesso.  Altre  corrispondono  a  facce  naturali 
note  ed  altre  ancora  hanno  i  simboli  nuovi  : 


(6172),  (4153),  (6283),  (17.3.20.3),  (4261). 

Riassumendo  dunque  le  forme  osservate  nei  cristalli  di 
quarzo  del  Miage,  sono  le  seguenti  : 

{ lOlOj  ;  {10I1Ì,  [5053);  (Olii],  (0221),  {0441),  {0771),  (0. 15.16.2)* *, 
[0.10.10.1],  (0.15.15.1),  (0.17.17.1),  (0.21.21.1)  *,  (0.25.25.1)  *  ; 
(1121),  (3141),  (4151),  (5161),  (7181);  (3.7.10.3); 
e  probabile  (0.13.13.2). 

e  le  forme  di  preerosione  determinate  : 

(1454),  (4154),  (8194)  *,  (6172)  *  (4153),  (6283)*,  (17.3.20.3)*, 

(10.5.15.2.)  ;  e  probabili  (2355),  (3255),  (4261],  (2133),  (2112). 


OTTAEDRITE  (*) 

Sopra  un  masso  della  morena  mediana  di  destra,  a  sud 
del  Jarclin  du  Miage  furono  raccolti  alcuni  cristallini  di 
ottaedrite. 

La  roccia  su  cui  sono  impiantati  è  analoga  ai  tipi  aplitici 
che  descriveremo  più  avanti,  trattando  delle  Zeoliti.  Vi  si  ri¬ 
leva  una  grande  prevalenza  di  quarzo  microgranulare  ed  una 
frantumazione  molto  intensa  degli  elementi  maggiori,  special- 
mente  delle  plaghe  di  feldispato,  che  sono  talvolta  intersecati 
in  vari  sensi  da  minuscoli  filoncelli  a  struttura  microgranulare 
di  quarzo  e  di  sericite.  Nell’  ortose  sono  molto  frequenti  le 
inclusioni  mirmechitiche  di  quarzo  e  le  associazioni  microper- 


(l)  Molengraaff.  —  Studìen  ueber  Quarz.  Zeitschr.  Krystall.  XIV,  201  e 
XVII,  13S. 

G.  vom  Rat.  —  Mineralog.  Mittheilungen.  20.  Zeitschr.  Krystall.  X,  485. 

(*)  A.  Cavixato. 
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tifiche  con  albite.  Nelle  geodi  1’  ottaedrite  è  accompagnata  da 
quarzo  ed  albite  e,  da  cristalli  tabulari  di  titauite  analoghi  a 
quelli  già  descritte,  ma  opachi  e  di  color  giallo-roseo  molto 
pallido. 

In  qualche  punto  si  notano  anche  un  po’  di  clorite.  qualche 
lamella  di  ematite  e  della  calcite  mari ganesifera. 

I  cristallini  di  ottaedrite  hanno  colore  bruno  ed  abito  bi- 
piramidale,  con  le  forme  : 

(111),  (001),  {1151,  {117} 

In  uno  degli  individui  compaiono  anche  faccettine  della 
bipiramide  ditetragonale  (5.1.19],  che  è  una  forma  frequente¬ 
mente  osservata  anche  in  altri  giacimenti  alpini.  (Binnental, 
Gottardo.  Val  Devero  etc.). 

Le  forme  predette  furon  determinate  in  base  alle  misure 
che  sono  riassunte  nelle  tabelle  alla  fine  di  questo  lavoro. 

Pure  a  sud  del  Jardin  du  Miage,  e  precisamente  presso 
il  lagetto  inframorenico  del  Miage,  nella  morena  laterale  destra, 
furono  trovati  altri  cristallini  di  ottaedrite  su  roccia  gneissica 
chiara,  ricca  di  quarzo  e  feldispato.  Sono  accompagnati  da 
cristalli  di  quarzo ,  di  albite ,  di  calcite ,  e  da  tracce  di  ematite 
lamellare.  Hanno  colore  nero,  bella  lucentezza  ed  abito  bipi- 
ramidato  con  la  sola  bipiramide  fondamentale  [IH},  oppure 
con  piccolissime  facette  della  base  {001}  e  del  prisma  {110} 
combinate  con  quella. 


APATITE  (*) 

Su  un  altro  esemplare  di  roccia  acida,  raccolto  sulla  mo¬ 
rena  sinistro-mediana  del  Miage,  furono  trovati,  assieme  a 
quarzo  affumi  cato  e  ad  albite ,  alcuni  piccoli  {cristallini  di  apatite. 

La  roccia,  compatta,  grigio  chiara,  è  precisamente  uno  di 
quei  termini  di  passaggio  fra  differenzazioni  aplitiche  periferiche 
del  protogino  del  M.  Bianco  e  gneiss  granulitici  a  sericite, 
che  Dupare  e  Mrazec  assegnano  alla  zona  di  contatto  fra 
protogino  e  scisti.  E  formata  essenzialmente  di  quarzo,  in  ag¬ 
gregati  microgranulari,  e  di  elementi  maggiori  di  ortoclasio  e  di 
plagioclasio,  parzialmente  alterati  con  abbondante  formazione 


(*)  A.  Bianchi  ed  a.  Cavinato. 
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di  sericite.  Si  osservano  abbastanza  frequenti  accrescimenti 
micropertitici  fra  i  due  feldispati,  come  pure  si  notano  asso¬ 
ciazioni  mirmeehitiche  col  quarzo.  Il  plagioclasio,  che  presenta 
rara  geminazione  polisintetica,  si  determina,  come  general¬ 
mente  nelle  rocce  acide  della  regione,  per  una  albite-oligo- 
clasica.  Si  trovano  nella  roccia  anche  lamelle  irregolari  di  mu- 
scovite  e  cristallini  di  apatite  e  di  zircone. 

L’  intensa  azione  dinamica  nel  metamorfismo  è  rilevata 
anche  qui  con  molta  evidenza  dalla  deformazione,  frantuma¬ 
zione,  e  ricementazione  degli  elementi  maggiori  e  dalle  loro 
anomalie  ottiche. 

I  cristallini  dell  'apatite  trovati  nella  geode  sono  molto 
piccoli,  ma  regolari  limpidi  e  con  le  faccette  perfettamente 
speculari.  Sono  incolori  e  presentano  V  abito  e  le  forme  più 
comuni  nelbapatite  del  Gottardo  e  di  altri  giacimenti  alpini  ; 
sono  poco  sviluppati  secondo  basse  principale,  con  prevalenza 
delle  facce  di  base  e  del  prisma  {1010}.  Presentano  le  forme  : 

{0001};  (1010),  {1120};  (IOTI},  {1012},  {2021};  {1121};  {2131}; 
{3141}. 

L’  angolo  che  ha  dato  la  migliore  serie  di  misure  col 
risultato  : 

(0001):  (  1 121)  =  55°49' 

(media  di  17  osservazioni,  tutte  ottime,  fra  limiti  molto  vicini  : 
55°41'  —  55°57'),  porta  al  valore  : 

—  =  0,7362 
a 

della  costante  cristallografica.  Sarebbe  questo  il  più  alto  finora, 
trovato  nei  cristalli  di  apatite,  superando  nettamente  il  rap¬ 
porto  (0,7348)  della  fluoroapatiie  di  Minot  (Maine)  (x).  Ma  dob¬ 
biamo  notare  che,  mentre  le  misure  ottenute  con  le  facce  delle 
bipiramidi  di  2a  specie  e  di  3a  specie  confermano  un  valore  così 
elevato  della  costante,  altre  misure  invece,  ottenute  con  le 
facce  delle  bipiramidi  di  la  specie,  e  particolarmente  della 
{101 1},  indicano  un  valore  meno  alto  del  precedente.  E  infatti 
con  P  angolo  : 

(0001)  :  flOIl)  =  40°16' 


(ì)  J.  E.  Wolff  uno  Ch.  Palache.  —  Ueber  Apatìt  von  Minot ,  Maine. 
Zeitschr.  Kristall.  etc.  (1902)  XXXVI,  438. 
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(media  di  21  osservazioni,  fra  i  limiti  40°  —  40°25')  si  calcola  : 


—  =  0,7336  .  .  . 
a 

La  media  di  questi  due  valori  ci  può  dare  con  buona  ap¬ 
prossimazione  la  costante  cristallografica  per  questi  cristallini 
di  apatite  del  Miage  : 

—  =  0,7349  . .  . 
a 

Ad  essa  corrispondono  :  (0001)  :  (1121)  =  55°46',  e  (0001)  : 
(1011)  =40°19'. 

Un  tale  valore  più  probabile  è  appena  sensibilmente  più 
alto  dei  più  elevati  valori  noti  per  le  fluoro-apatiti  di  Minot 
(Maine)  (0,7348  . .  .)  e  dell  'Elba  (*),  (0,73479  .  .  .)  e  supera  pure 
di  poco  quello  determinato  da  Kokscharoff  per  i  cristalli  di 
Takowaja  (Urali)  (1 2),  generalmente  adottato  per  le  apatiti  fluo¬ 
rifere  (a  :  c  =  1  :  0,7346  .  .  .)  ;  (0001  :  1011  =  40°28  i./2'  ;  0001  : 
1121  ==  55045  V  ;  F  =  4,20  ®/0 ,  CI  =  0,01  %). 

Con  la  costante  di  Kokscharoff  sono  calcolati  gli  angoli 
nella  tabella  delle  osservazioni  che  segue  alla  fine  del  lavoro. 

Il  più  piccolo  dei  cristallini  del  Miage,  per  la  sua  grande 
limpidezza  e  regolarità  si  prestò  molto  bene  per  la  determi¬ 
nazione  degli  indici  di  rifrazione  al  goniometro,  per  mezzo  del 
prisma  naturale  (101 0)  :  (0110). 

Le  determinazioni  furono  fatte  alla  luce  del  sodio  ed  a 
luci  monocromatiche,  ottenute  per  mezzo  delle  soluzioni  fil¬ 
tranti  indicate  da  F.  Plotnikow  (3).  I  risultati  ottenuti  sono 
i  seguenti  : 


(1)  E.  Aktini.  —  Apatite  dell' Elba.  Rendic.  R.  Accad.  Lincei.  Roma  (1895). 
IV.  259. 

(2)  Kokscaroff.  —  Mater.  z.  Miner.  Russe.  St.  Petersb.  (1854-57),  II,  50, 

(3)  Vedi  in  Piiotoctiemiste  VersuchstecJiniK.  Leipzig  (1912),  pag.  56. 

Johnnes  Plotnikow  indica: 


ROSSO  (720-640  /u/j,.) 


Verde  (540-505  »  ) 


Bleu 

carico 


(478  410  »  ) 


Violetto  iu  cristalli  (Soluz.  0,005%) 
K2  Cr  04  (Soluz.  100/0) 

Cu  Cl2  -|-2  H2  o  (Soluz.  60%) 

K2  Cr  04  (Soluz.  10o/o) 

Violetto  in  cristalli  (Soluz.  0,005%) 
Cu  S  04  +  5  H2  O  (Soluz.  15o/o) 
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Co  lore 

À  in  /u /li 

(. Riga ) 

co 

£ 

co 

1 

3 

rosso 

720  —  640 

(Li  =  671) 

1,6303 

1,6285 

0,0018 

giallo 

589 

(Na) 

1,6344 

1.6324 

/ 

0,0020 

verde 

540  —  505 

(E  =  527) 

1,6371 

1,6349 

0,0022 

bleu  carico 

478  —  410  (S  =431) 

1 

1,6442 

1,6416 

0,0026 

1 

Dispersione  :  rosso  -  bleu  (720  /i/i  -  410,0//)  = 


^0,0139  per  co 


^0,0131  per  e 

Per  questi  valori  l’apatite  del  Miage  non  differisce  quindi 
di  molto  da  altre  apatiti  alpine  incolore  nettamente  fluorifere 
come  quelle  di  Schollenen,  del  Gottardo  ecc.  (Baumhauer  (1). 

Gli  indici  e  specialmente  il  potere  della  doppia  rifrazione 
sono  ancora  un  po’  più  bassi,  tendendo  verso  i  minimi  valori 
osservati  nelle  apatiti  di  Luxullian  (Cornwall)  e  di  Epprecht- 
stein  Eichtel  Gebirge)  (2).  E  come  già  per  la  costante  cristal¬ 
lografica  così  anche  per  le  costanti  ottiche  troviamo  quasi 
identità  di  valori  con  i  cristalli  violetti  di  Minot  (Maine).  In¬ 
fatti  in  questa  apatite  priva  di  cloro  e  con  2.4  °/0  di  fluoro 
Wolff  (3)  ha  determinato  : 


rosso  (Li)  co  —  1,6307  £  =  1,6287  co  -  e  —  0,0020 

giallo  iNa)  co  =  1,6335  £  =  1,6316  co  -  £  =  0,0019 


Ricerche  qualitative  hanno  rivelato  anche  nell’apatite  del 
Miage  la  sicura  presenza  di  fluoro  e  la  assenza  di  quantità 
apprezzabili  di  cloro  :  ma  purtroppo  non  abbiamo  potuto  per 
la  scarsità  del  materiale  eseguire  delle  determinazioni  quan¬ 
titative. 

Per  la  doppia  rifrazione  notiamo  inoltre  che  i  valori  otte¬ 
nuti  dai  cristallini  del  Miage  vanno  regolarmente  crescendo 


(i)  H.  baumhauer.  —  Uéber  die  Brec/wngsexpon,  und  die  Doppelbrecfiung  des 
Apatits.  Zeitsclir.  Kry stali.  (1908).  XLV,  567. 

(.2)  K.  Walter.  —  TJeber  Apatit  von  Epprechtstèin  in  Bavera  und  Luxullian 
in  Cornwall  (1907) 

N.  Jahrbuch  Min.  eet.  Beil.  Bd.  XXIII,  636. 

(3)  1.  E.  Wolff  und  Ch.  palache.  —  Ueber  Apatit  von  Minot.  Zeitsch.  Kry- 
stall.  1902,  XXXVI,  445. 
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col  diminuire  della  lunghezza  d’onda  della  luce  impiegata.  Ciò 
è  in  accordo  con  osservazioni  fatte  in  altre  apatiti  alpine,  in¬ 
colore  (Val  Devero,  Val  Malenco,  Zillerthal,  Knappenwand  t1). 

E  noto  che  Baumhauer  (2)  riprendendo  la  discussa  questione 
dei  rapporti  tra  costante  cristallografica,  costanti  ottiche  e 
percentuali  di  cloro  nella  serie  delle  apatiti,  ha  notato  che  le 
eccezioni  a  una  regolare  variabilità  sarebbero  date  essenzial¬ 
mente,  per  le  proprietà  ottiche,  dalle  apatiti  a  colorazioni 
intense  :  ed  ha  quindi  preso  in  considerazione  le  apatiti  inco¬ 
lore,  stabilendo  una  serie  isomorfa  che  potremmo  dire  normale, 
in  cui,  col  crescere  della  costante  cristallografica  diminuiscono 
regolarmente  i  valori  degli  indici  e  della  doppia  rifrazione  : 
la  serie  cioè  dei  cristalli  incolori  di  :  Rothenkopf, ,  Kn  appa¬ 
io  and ,  Gletsch ,  Schòllenen ,  S.  Gottardo ,  Nordmarken ,  Zchioar- 
zenstein ,  a  cui  si  possono  aggiungere  i  cristalli  violetti  di 
Minot ,  che  va  da  termini  più  ricchi  di  cloro  a  termini  forte¬ 
mente  fluoriferi  senza  o  pressoché  senza  fluoro.  Al  primo 
estremo  della  serie  si  portano,  per  i  valori  molto  bassi  delle 
costanti  cristallografiche,  e  per  quelli  molto  alti  delle  costanti 
ottiche,  anche  i  cristalli  della  «  ossiapatite  n  quasi  pura  del 
serpentino  della  Rossa  in  Val  Leverò  (3)  e  dell’  analoga  apa 
tite  di  Val  Malenco  (4). 

Al  secondo  estremo  invece,  tra  le  apatiti  nettamente  fluo¬ 
rifere,  e  precisamente  presso  i  cristalli  delle  pedinatiti  di 
Minot,  si  trovano  anche  questi  cristallini  delle  rocce  aplitiche 
del  Miage. 


A  L  B  I  T  E  (*) 

La  presenza  di  albite ,  assieme  a  quarzo  ed  epidoto  o  anche 
titanite  ed  adularla ,  nelle  rocce  basiche,  fu  già  notata. 


(1)  Vedi  per  l’apatite  di  Val  Devero  e  di  Val  Malenco,  A.  Bianchi  (Atti  Soc. 
It.  Se.  Nat.  1919,  LVIII,  16,  per  l’apatite  dello  Zillerthal,  C.  Heusser  (Poggend. 
Ann.  1852,  LXXXVII,  468)  e  per  quella  della  Knappenwand,  L.  Weber  (C.  Bl.  1909, 
pag.  595). 

(2)  H.  Baumhauer.  —  1.  c. 

(3)  A.  Bianchi.  —  Apatite  di  Val  Devero  ( Ossola ).  Atti  Soc.  It.  Scienze  Nat. 
(1919),  LVIII,  312. 

(4)  Vedi  A.  Bianchi  1.  c.  pag.  320  e  L.  Magistretti.  Osservazioni  sui  minerali 
della  cave  di  pietra  oliare  al  Sasso  di  Chiesa  (Val  Malenco).  Read.  R.  Acc  Lincei 
Roma  1910,  serie  5,  XIX,  758. 

(*)  A.  CAVINATO. 
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I  cristalli  migliori  di  albite,  soli,  o  assieme  a  quarzo ,  in 
cui  sono  talvolta  parzialmente  compenetrati,  o  con  calcite  e 
clinozoisite ,  oppure  con  le  z  eoli  ti ,  si  trovano  però  nelle  geodi 
delle  rocce  acide  :  specialmente  nei  tipi,  già  ricordati,  della 
zona  di  contatto  fra  protogino  e  scisti. 

I  maggiori  raggiungono  talvolta  uno  o  due  centimetri  di 
massimo  sviluppo,  ma  si  hanno  in  genere  più  piccoli  cristal¬ 
lini.  Gli  individui  semplici  sono  rari  e  si  trovano  invece  di 
solito  i  geminati  secondo  la  legge  caratteristica  dell’  albite, 
costituiti  di  due  soli  individui,  con  l’ abito  più  frequente, 
tabulare  secondo  [010]  ed  un  poco  allungato  secondo  l’asse  z. 
Sono  per  lo  più  irregolari,  fortemente  striati,  e  spesso  si  pre¬ 
sentano  in  gruppi  associati  parallelamente. 

Le  forme  che  si  son  potute  determinare  sono  le  seguenti  : 

M  (010},  /  (Il  0),  f{  130],  T  { ITO} ,  2  {130},  P{  001),  ^  (I01j,  o{  III) 

Alcuni  di  questi  geminati  secondo  la  legge  dell’  albite 
sono  anche  compenetrati  con  una  seconda  legge,  che  è  quella 
nota  dei  geminati  di  Carlsbad.  Si  hanno  così  dei  gruppi  a 

quattro  individui  ge¬ 
minati  a  albi  te- Carl¬ 
sbad  »,  che  ricordano 
i  cristalli  del  Tovas- 
set  (Courmajeur)  e 
della  Roc  Tourné  (Sa- 
voja)  descritti  da  vari 
autori  (*). 

Bei  cristalli  di 
albite,  che  presentano 
le  associazioni  o  le 
forme  ben  note  dei 
cristalli  del  Delfinato 
(Bourg  d’ Oisan),  si 
trovano,  secondo  le 
indicazioni  del  La- 
croix,  nei  a  micascisti  glanulitizzati  diOÌV Aiguille  du  Miage  ». 


(1)  Vedi  A.  Lacroix.  —  Minerai,  de  la  France.  1896,  II,  pag.  163  e  seg. 
M.  Des  Cloizeaux.  —  Trait.  dè  Minèr  I,  320 
G.  Rose.  —  Poggend.  Ann.  CXXV,  457,  (1865). 
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Ma  i  geminati  più  caratteristici  e  più  interessanti  sono 
quelli  da  noi  osservati  nei  micascisti  del  versante  destro  e  nei 
blocchi  delle  morene  di  destra  del  Miage.  L’abito  e  le  forme, 
che  si  mantengono  costanti,  sono  rappresentati  dalla  figura  3a 
(Cavitato).  Sono  cristalli  un  poco  allungati  secondo  l’asse  x. 

Nella  zona  [UOl],  la  M  {010} ,  irregolare  e  fortemente  striata 
in  genere,  e  la  27|1I0}  sono  sempre  le  più  sviluppate,  mentre 
sottili  sono  le  facce  di  130}  e  di  qualche  altra  forma  che 
più  raramente  si  trova:  v  (150),  d  {3.11.0}  *.  Quest’ultima  forma 
è  nuova  per  l’albite  e  anche  per  i  feldispati  in  generale  :  essa 
trovasi  a  circa  2°  dalla  forma  di  simbolo  più  semplice  ù  {140}, 
che  fu  determinata  però  in  modo  incerto  da  Klockmann  nel- 
l’albite  di  Hirschberg  (Schlesien)  (1).  La  nuova  forma  risulta 
definita  dai  seguenti  angoli 

(3. ILO)  :  (OlÒj  =  Galcol.  25°39'  misur.  25°17 

»  :  (110)  =  »  34°4L  »  34°29' 

Nella  parte  inferiore  {z  negativo)  di  questi  geminati  si 
trovano  solo  le  facce  di  base  dei  due  individui,  oppure,  come 
nel  cristallo  disegnato,  le  coppie  di  facce  (101)  —  (101)  e 
(001)  —  (001)  ’ 

Nella  parte  superiore  invece  presentano,  con  angoli  rien¬ 
tranti  sulla  traccia  del  piano  di  geminazione,  un  gruppo  ca¬ 
ratteristico  di  faccette,  raccolte  attorno  alle  piccole  facce  di 
base  dei  due  individui.  La  coppia  di  esse  più  vicina  alla  doccia 
(001)  :  (001)  è  quella  più  spesso  ben  distinta  per  regolarità  e 

per  nitidezza  di  riflessi. 

L’  angolo  eh’  esse  formano  con  la  base,  nella  zona  [  130)  : 
(001)]  è  molto  piccolo,  e  nei  cristalli  migliori  si  son  ottenute 
le  seguenti  misure  ottime  : 

P:  b  =  (001):  (1.3.  /)  =  1°8',  1<>11',  1°12',  1°12/,  1°13'  (media  1°11) 
b:b  =  1.3.  I)  :  (1.3  .T)=*  5°30'  5°37'  5°42'  (media  5°37) 

Il  valore  di  l  è  molto  grande. 

Calcolato  in  base  all’angolo  P  :  b  =  1°11'  il  migliore  dei 
due,  si  ha  /  =  74  :  cioè  per  la  forma  b  si  avrebbe  il  simbolo 
(1.3.74}.  Possiamo  quindi  considerare  le  b  come  vicinali  della 
base  :  tuttavvia  dobbiamo  far  notare  la  loro  caratteristica  co- 


(1)  Klockmann.  —  Zeitsclir.  d.  geol.  Ges.  (1882)  XXXIV,  419. 
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stanza  di  posizione  nella  zona  ;  come  risulta  chiaramente  dalle 
misure  sopra  riportate. 

Una  seconda  coppia  di  faccette,  molto  beo  determinata  in 
alcuni  cristalli,  è  quella  definita  dai  simboli  {1.1.15}*  e  {1.1.15}*. 

Anche  questa  forma  è  nuova  nell’albite  e  in  generale  pei  fel¬ 
dspati  :  appartiene  alla  zona  [HO],  e  fu  definita  in  base  ai 
seguenti  valori 

(Ì.I.15)  (001)  =  cale.  3°36'  mis.  3*18'  3°85'  3°37/  3°43',  med.  3°34' 
(1. 1.15)  (010)  =  n  92 °ll1/2/  «  91°52  91°55  92°2  92n15,  »  92°1' 
(1.1.15)  (110)  =  n  70°44  »  70°33  70°42  7CP45'  70°51/  »  70°43' 

Una  terza  coppia  di  faccettine  rientranti,  piccole,  trian¬ 
golari  e  sempre  striate  parallelamente  agli  spigoli  della  zona 
[(110)  :  (001)],  sulla  quale  si  trovano,  sono  quelle  che  indichiamo 
con  la  lettera  t.  Danno  spesso  riflessi  irregolari  o  immagini 
multiple.  Dalle  seguenti  misure,  ottenute  su  alcuni  dei  geminati 
osservati,  si  calcola  per  queste  faccette  il  simbolo  (117)*  nuovo 
per  la  specie. 

P:t  =  (001)  :  (117)  =  7°46'  8°5/  8°6/  8°9'  8°15/,  med.  8°5',  cab  8°6/ 
M  :  t  =  (010)  :  (117)  =  82°12'  82°20  82°32,  n  82°21,  »  81°58' 

Due  altre  forme,  che  si  presentano  sempre  in  questi  cri¬ 
stalli  geminati  sono  le  seguenti:  n  (021)  e  o  {III}.  Dare  volte 
invece  furono  notate  le  ó  {112}  e  o  {4.4.2}. 

Diassumendo  le  forme  complessivamente  osservate  nei  cri¬ 
stalli  di  albite  del  Miage  sono  le  seguenti  : 

M  {010},  T  {HO},  *  {130},  v  {450},  d  {3. H.O}*  Z {110}, 

P  {001},  a  {1.1.15}*,  ó  {II 2} ,  0  {III},  a  {443}  t  {117}*,  n  {021}, 

e  la  vicinale  di  {001}  b  {1.3.741*. 

Dalle  analisi  quantitative  eseguite  su  cristallini  di  tre  di¬ 
verse  geodi  sl  son  ottenuti  i  seguenti  risultati  ;  (Cavinato) 


1° 

i— ( 
h-i 

o 

IIP 

Si  09 

66.87 

67.31 

67.66 

Al,  0, 

20.29 

19.93 

— 

Na2  0 

12.00 

12.10 

— 

Ca  0 

0.90 

0.25 

0.47 

100.06 

99.59 

P.  Sp. 

2,62 

2,618 

2,623 
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Si  tratta  dunque  in  ogni  caso  di  albite  quasi  pura.  L’ana¬ 
lisi  Ia  dà  la  composizione  dei  geminati  sopra  descritti,  per 
i  quali  si  ha  :  compos.  mol.  °/0  :  Ab96  A„  4. 

Per  questi  cristalli  al  microscopio  furono  eseguite  le  se¬ 
guenti  determinazioni  ottiche. 

Su  una  lamina  di  sfaldatura  secondo  (001',  dalla  quale 
esce  un  po’  inclinata  la  normale  ottica,  si  misura  un  angolo 
di  estinzione  di  circa  4°  con  le  tracce  di  sfaldatura  (010).  Il 
carattere  della  zona  è  negativo. 

Su  una  lamina  di  sfaldatura  secondo  (010),  da  cui  esce 
poco  inclinata  la  bisettrice  acura  positiva,  si  misura  un  angolo 
di  estinzione  di  19°  con  lo  spigolo  [(010)  :  (001)].  Il  carattere 
del  minerale  è  positivo. 

Su  una  lamina  dalla  quale  esce  quasi  normalmente  la  li- 
settrice  ottusa  (negativa)  si  legge  un  angolo  di  estinzione  di 
16°  con  le  tracce  di  sfaldatura  (010),  (carattere  della  zona 
ancora  negativo),  e  un  angolo  di  circa  76°  gradi  tra  l’estinzione 
nel  piano  degli  assi  ottici  e  la  traccia  di  sfaldatura  secondo  (001). 

Nelle  lamine  geminate  secondo  la  legge  dell’  albite,  ad 
estinzioni  simmetriche,  si  hanno  valori  massimi  di  15°-16°  gradi. 

Z  E  0  L  I  T  I  (*) 

Le  zeoliti  del  Miage  appartengono  tutte  alla  serie  delle 
zeoliti  di  calcio  ;  e  le  specie  da  noi  osservate  sono:  heulandite, 
stilbite ,  e  scolecite.  Favre  (Q  accenna  anche  alla  presenza 
di  laumonbite.  Sebbene  si  possano  trovare  in  quasi  tutta  la 
regione  del  Miage,  e  quindi  anche  nelle  diverse  morene  del 
Ghiacciaio,  esse  sono  sopratutto  frequenti  nelle  differenziazioni 
aplitiche  del  Protogino  e  negli  scisti  granulitici  nella  zona  di 
contatto. 

Queste  rocce,  su  cui  furono  trovate  più  frequentemente 
le  zeoliti,  si  possono  quindi  distinguere  in  due  tipi. 

1°  tipo.  —  Differenziazioni  apliticlie  del  protogino  del 
M.  Bianco.  Rocce  saccaroidi,  chiare,  quasi,  prive  di  elementi 


(*)  a.  Bianchi  e  A  Cavinato. 

(i)  A.  Favre.  —  RechèrcJie s  géologigues  (Ictus  les  parties  de  la  Savoie,  dii  Pie- 
mont  et  de  la  Sdisse  voicines  du  Moni  Blanc.  1867. 
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colorati,  o  costituite  essenzialmente  di  un  aggregato  a  strut¬ 
tura  granulare  di  quarzo,  ortose  (talvolta  microclino)  e  pla- 
gioclasio  acido. 

L’ ortose,  molto  abbondante',  presenta  in  genere  un  prin¬ 
cipio  di  caolinizzazione,  o  di  trasformazione  in  sericite.  E  ra¬ 
ramente  geminato.  Il  plagioclasio  è  in  genere  più  fresco  ;  ma  in 
alcune  plaghe  si  presenta  pure  parzialmente  alterato.  Sono 
frequenti  i  geminati  polisintetici,  nei  quali  si  osservano  an¬ 
goli  di  estinzione  della  zona  normale  a  (010)  con  valori  mas¬ 
simi  di  15°.  Nel  confronto  col  balsamo  (Kollolit  n  —  1,535)  si 
osserva  Ng  >•  1.535  >>  Np.  Dal  confronto  col  quarzo  risultano 
gli  indici  del  plagioclasio  inferiori  a  co  =  1.544.  Il  plagioclasio 
è  quindi  certamente  un  termine  molto  prossimo  all’albite,  come 
nelle  analoghe  rocce  descritte  da  Duparc  e  Mrazec  (1). 

Era  ortose  e  albite  si  osservano  frequenti  associazioni  mi- 
cropertitiche.  Come  elementi  accessori  diffusi  in  minutissimi 
granuli  si  osservano  zircone  e  apatite;  e  come  minerali  secon¬ 
dari  pochi  e  piccoli  individui  di  epidoto  e  di  moscovite  e  solo 
tracce  di  dori  te. 

IP  tipo:  Scisti  granulitici  a  sericite.  —  Rocce  a  struttura 
granulare  poco  scistose  e  più  o  meno  compatte,  di  colore 
grigiastro,  costituite  essenzialmente  da  elementi  maggiori  di 
feldspato  e  quarzo  tra  plaghe  microgranulari  di  quarzo  e  strat¬ 
terei  li  ad  andamento  ondulato  di  sericite.  Gli  elementi  maggiori, 
specialmente  il  quarzo,  presentano  sempre  estinzioni  ondulate 
e  irregolari,  con  netti  fenomeni  di  compressione,  di  frattura 
e  ricementazione.  Le  plaghe  di  ortose  sono  parzialmente  alte¬ 
rate,  con  perdita  della  trasparenza  e  con  colore  grigiastro.  Il 
microclino  è  raro.  I  plagioclasi  sono  più  freschi  dell’  ortose  ; 
presentano  geminazioni  polisintetiche  quasi  sempre  irregolari. 
Si  tratta  ancora  di  termini  acidi  della  serie  sodico-calcica 
prossimi  all’albite  come  nelle  rocce  precedenti. 

Alla  sericite,  più  o  meno  abbondante,  si  accompagnano 
lamine  contorte  di  muscovite,  e  granuli  irregolari  di  epidoto. 
Qua  e  là  sono  presenti  anche  elementi  di  calcite. 

Elementi  accessori  sono  ancora  zircone  e  apatite  :  talvolta 
anche  qualche  cristallino  di  pirite. 


(1)  L.  Duparc  e  L.  Mrazec.  Sur  la  geologie  du  MassiJ  du  Moni  Blancl.c. 
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Da  queste  varietà  più  compatte  e  più  ricche  di  quarzo 
microgranulare  si  passa  poi  per  gradi  a  varietà  di  rocce  sci¬ 
stose  per  abbondanza  di  sericite,  con  i  feldspati  più  profonda¬ 
mente  alterati,  nelle  quali  compaiono  anche  talvolta  delle  la¬ 
melle  di  biotite  cloritizzata. 

Le  zeoliti  si  trovano  cristallizzate  nelle  geodi  di  queste 
rocce  talvolta  assieme  ad  albi  te  e  aclularia ,  ma  per  lo  più  con 
quarzo  oppure  con  calcite  o  calcite  manganesifera.  Più  rara¬ 
mente  sono  associate  a  termini  poco  ferriferi  della  famiglia 
clinozoisite-epidoto. 

Heulandite. 

E  in  cristalli  di  colore  bianco-giallognolo  o  bianco-verdo¬ 
gnolo,  trasparenti  lattiginosi,  di  piccole  dimensioni,  all’ incirca 
di  mezzo  cin.  secondo  l’asse  y ,  che  è  la  direzione  di  massimo 
sviluppo.  Sono  tabulari  secondo  .s  {201}.  Hanno  le  forme  c  {001}, 
b  {010},  m  {HO},  t  {201).  ,s  {201}.  Le  m  sono  sempre  le  più  pic¬ 
cole  e  hanno  forma  triangolare. 

Le  facce  sono  poco  regolari  e  le  misure  eseguite  ebbero 
il  solo  scopo  di  riconoscere  le  forme  esistenti.  La  sfaldatura 
secondo  {010;  è  perfetta.  Il  peso  specifico ,  determinato  col 
metodo  dei  liquidi  pesanti  su  cristallini  purissimi,  fu  trovato 
di  :  2,225. 

Dalle  lamine  di  sfaldatura  secondo  {OlO},  che  presentano 
un  bassissimo  potere  birifrangente,  esce  normale  la  bisettrice 
acuta.  Il  carattere  del  minerale  è  positivo.  Il  piano  degli  assi 
ottici  è  quasi  parallelo  al  piano  {001}  formando  con  questo  un 
angolo  di  4°.  La  dispersione  è  g  <  v.  Li’  angolo  degli  assi  ot¬ 
tici  varia  da  cristallo  a  cristallo,  e  talora  anche  nelle  diverse 

/ 

parti  di  uno  stesso  cristallo,  oscillando  intorno  a  un  valore 
medio  di  circa  53°  per  la  luce  del  sodio. 

In  una  lamina  di  sfaldatura,  regolare  e  trasparente,  ab¬ 
biamo  misurato 

2  E  rosso  ==  52°30  2  E  violetto  »==  54° 

I  valori  degli  indici  misurati  in  queste  lamine  di  sfalda¬ 
tura  per  confronto  con  liquidi,  con  il  metodo  di  Becke,  sono 
per  la  luce  del  sodio  : 

Np  =  1,501  Nm  =  1,502 
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Stilbite. 

Non  si  trova  mai  in  cristalli  isolati,  ma  negli  abituali 
fasci  a  covone.  Ha  colore  bianco  o  bianco-giallognolo.  Tal¬ 
volta  è  in  noduli  raggiati,  che  si  presentano  quasi  incolori 
o  leggermente  giallognoli  all’  interno,  e  di  colore  giallo  nella 
parte  superficiale. 

Il  peso  specifico  determinato  col  metodo  dei  liquidi  pe¬ 
santi  e  sugli  esemplari  più  puri,  è  di  2,14. 

L’ analisi  di  questi  stessi  esemplari  ha  dato  i  seguenti  ri¬ 
sultati,  che  mettiamo  a  confronto  con  quelli  ottenuti  da  A. 
Cossa  P)  per  la  stilbite  della  stessa  regione  : 


Cavinalo 

Cossa 

h2  0 

18°87 

18.26 

Si  02 

55.82 

56.47 

to 

o 

w 

16.10 

17.09 

Ca  0 

8.29 

7.74 

Na  0 

0.75 

— 

99.83 

99.56 

Da  queste  analisi  risulta  che  trattasi  di  una  stilbite  quasi 
pura  e  povera  di  sodio. 

La  sfaldatura  del  minerale  è  regolare  e  facile  secondo 
(010].  Allungamento  della  zona  negativo.  Carattere  del  mine¬ 
rale  positivo.  Dalle  lamine  di  sfaldatura,  che  presentano  sempre 
i  più  alti  colori  di  polarizzazione,  esce  normalmente  Nm.  Il 
piano  degli  assi  ottici  è  parallelo  a  (010)  (piano  di  sfaldatura). 
Per  confronto  con  liquidi,  in  queste  lamelle,  si  determinano 
per  Np  ed  Ng  i  valori  per  la  luce  del  sodio, 
su  alcuni  cristalli  : 

Ng  =  1.502  Np  =  1.492  Ng  -  Np  =  0,010: 

su  altri  : 

Ah;  =  1.501  Np  =  1.490  Ng  —  Np  =  0,011. 


(I)  a.  Cossa.  —  Sulla  stilbite  del  ghiacciaio  del  Miage.  Rend.  R.  acc.  Lincei 
gennaio  1881,  voi.  V. 
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I  valori  degli  indici  differiscono  poco  da  quelli  dati  da  A. 
Lacroix  e  A.  M.  Lewy  (*)  per  la  stilbite  di  Kilpatrik,  e  che 
troviamo  in  tutti  i  trattati  di  mineralogia: 

Ng  =  1 ,500,  Np  =  1,494,  Ng  —  Np  =  0,006. 

Ma  il  potere  della  doppia  rifrazione  è  molto  più  alto  nella 
stilbite  del  Miage.  Questo  potere  nettamente  più  elevato  trova 
conferma  anche  dalle  determinazioni  seguenti  (inedite),  da  noi 
eseguite  su  stilbite  di  altre  locatità: 


Ng 

Np 

Ng  —  T 

Taigerhorn  (Cavinato) 

1,501 

1.490 

/ 

0,011 

Fellithal  (Uri)  (Bianchi) 

1,500 

1,489 

0,011 

Guanajuata  (Messico)  (Cavinato) 

1,499 

1,489 

0,010 

P.ta  d’Arbola  (V.  Leverò)  (Bianchi) 

1,502 

1,490 

0,012 

M.  Cervandone  (id.)  (Bianchi) 

1,503 

1,491 

0,012 

Scolecite. 

♦ 

La  più  interessante  delle  zeoliti  del  Miage  è  certamente 
la  scolecite.  Come  abbiamo  già  detto  nell7  introduzione,  fu  de¬ 
terminato  come  tale  e  brevemente  descritto  da  Lacroix  (1 2) 
il  minerale  già  indicato  come  u  mesotipo  a  da  Soret  e  da  Favre. 

La  scolecite  fu  da  noi  trovata  tanto  in  cristallini  incolori 
e  limpidi,  riuniti  in  gruppi  raggiati,  come  anche  in  ciuffetti 
aciculari  raggiati,  quasi  opachi  e  leggermente  giallognoli. 

I  migliori  cristallini  osservati  presentano  facce  regolari 
del  prisma  verticale  m  (HO).  Gli  angoli  misurati  danno,  come 
media  di  13  misure  fra  i  limiti  :  88°20'  e  88°33',  il  valore  : 

m  —  m  =  (110)  :  (110)  =  88°26 

che  corrisponde  ai  valori  dati  da  Rose  (88°25/)  e  da  Miller 
(88°24')  per  la  scolecite  dell7  Islanda,  mentre  risulta  un  po7  in¬ 
feriore  a  quelli  trovati  da  Flink  (88037;  x/2),  da  Phillips  (88°38/), 
da  Des  Cloizeaux  (88°38/)  da  Luedecke  (88n39'),  pure  nei  cri¬ 
stalli  d7  Islanda  (3). 

Numerosi  cristallini  si  presentano  terminati  da  un  gruppo 
di  quattro  faccette,  che  spesso  sono  regolari  e  ben  speculari 


(1)  A.  Lacroix  e  A.  .vi.  Lewy.  —  Mineraux  des  Roclies.  Paris  1S88.  319. 

(2)  A.  Lacroix.  —  Mineralogie  de  la  Franee.  —  II,  272,  275. 

(3)  Cfr.  i  trattati:  Hintze,  pag.  1702  e  Dana  pag.  604. 
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e  che  danno  un  abito  pseudorombico,  con  aspetto  di  natrolite. 
ai  cristalli.  Anche  dalle  misure  goniometriche  fra  le  facce  ter¬ 
minali  si  ottengono  sempre  due  coppie  di  valori  38°  e  34°15/, 
con  pseudorombica  simmetria.  Da  questa  costante  disposizione 
simmetrica  dei  valori  angolari  osservati,  dalla  ricerca  delle 
meno  forti  divergenze  possibili  fra  le  nostre  misure  e  quelle 
date  da  altri4  autori  per  le  forme  più  comuni  della  scolecite,  e 
dalle  osservazioni  ottiche  di  cui  diremo  in  seguito,  siano  con¬ 
dotti  ad  interpretare  questo  gruppo  migliore  di  cristallini  di 
Scolecite  del  Miage  come  g emulati  di  contatto  secondo  (100) 
di  due  individui ,  con  asse  di  geminazione  Vasse  z,  emimorfo , 
e  con  le  forme  m  { 110}  ed  o  (111).  In  un  solo  cristallo  si  è 
osservata  anche  una  faccetta  di  { 1 00} . 

Tale  interpretazione  risulta  molto  probabile  perle  esperienze 
di  piroelettricità  eseguite  da  Friedel  e  Grammont  (x)  i  quali 

hanno  dimostrato  che  la  sco¬ 
lecite  presenta  due  assi  di 
piroelettricità,  1?  uno  sensi¬ 
bilmente  parallelo  e  l’altro 
quasi  normale  a  z,  e  che  i 
cristalli  da  loro  osservati 
sarebbero  geminati  appunto 
per  rotazione  di  180°  attorno 
all’asse  z.  Inoltre  è  noto  (* 2) 
che  generalmente  i  cristalli 
di  scolecite  impiantati  su 
roccia,  od  i  gruppi  raggiati, 
presentano  libero  il  polo  ne¬ 
gativo  (antilogo)  dell’asse  z , 
emimorfo.  Cosicché  è  possibile  che  si  presentino  sempre  alla 
estremità  libera  dei  cristalli  geminati  quattro  facce  della  stessa 
forma  fondamentale  {111}.  (Vedi  fig.  4:  A.  Bianchi). 

Ricordiamo  a  questo  proposito,  che  già  L.  Brugnatelli  (3) 
osservò,  anche  in  derivati  della  Santonina,  dei  cristalli  mo¬ 


li)  C.  Friedel  e  a.  Grammont.  —  Sur  la  yyroélettrìcité  de  la  scolezite.  Bull. 
Soc.  Miner.  Frane.  (1S85),  Vili,  75. 

(2)  a.  Des  Clotzeaux  —  Manuel  de  Mineralogie.  Parigi  (1862),  I,  387. 

(3)  L.  Brugnatelli.  —  Beìtràge  zur  Kenntniss  der  Krystallform  optiseli 
activer  Substanzen  (1896)  Zeitsclir.  Kryst.  XXVII  83  e  87. 
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noclini  con  apparente  abito  oloedrico,  in  cui  le  figure  di  cor¬ 
rosione  e  la  piroelettricità  gli  rivelarono  il  carattere  emi- 
morfo  dell'asse  di  simmetria.  Nei  gruppi  raggiati,  essi  presen¬ 
tavano  libera  sempre  la  sola  estremità  negativa  di  tale  asse. 

Le  osservazioni  goniometriche  eseguite  sui  cristalli  del 
Miage  sono  riassunte,  con  P  interpretazione  suddetta,  nel  se¬ 
guente  quadro  : 


Angoli 

Limiti 

d?osservazioni 

N. 

Medie 

Valori 

Ricalo. 

m  :  m  =  1 10  :  HO 

88°20'  —  88.33' 

13 

88.26' 

*  ii 

i 

m  :  m'  =  110  :  110 

91.21  —91.40 

19 

91.33 

91.34' 

o:o'  ==  111  :  111 

33.56  -  34.51 

22 

34.16 

34.18 

o  :  o'  =  111  :  111 

37.28—38.27 

24 

38. 

o  :o  =  111  :  111 

51.53  —52. 1J 

16 

52.2 

52.4 

m  :  o  =  110  :  11 1 

. 

63.42  —  64.14 

28 

63.58 

* 

fm  :  aj  =  (110  :  100) 

(44.6  —  44.14) 

(2) 

(44.10) 

(44.13) 

Le  costanti  cristallo g  r  a  fiche ,  calcolate  coi  tre  angoli  indi¬ 
cati  (*),  sono  : 

a  :  b  :  c  =  0,9733  .  .  ,  :  1  :  0,3281 
(i  =  88°34' 

Queste  differiscono  notevolmente  dalle  costanti  di  Flink  (1) 
per  la  scolecite  d;  Islanda,  generalmente  accolte  nei  trattati 
di  Mineralogia.  Meno  si  scostano  invece  dalle  costanti  di 
Rose  (2)  per  la  scolecite  Islandase  e  da  quelle  di  Luedecke  (3) 
per  i  cristalli  di  Poonah  (Indiai 

Rose  :  a  :  b  :  c  =  0  9729  :  1  :  0,3387  ;  fi  —  89°5/ 

Luedecke  :  a  :  b  :  c  =  0,9744  :  1  :  0,3406  ;  fi  =  88°58' 


(1)  Flink.  —  Bih.  Vet.  Akad  Handl.  Stokh.  1888,  XIII,  SO  pag\  17. 

(2)  G.  Rose.  —  Poggend.  Annate n  (1833)  XXVIII,  424. 

(3)  O.  Luedecke.  —  Mesolith  und  Sholezit.  N.  Jahrb.  Min.  (1881)11  l.Zeitschr 
Kryst.  (1882),  VI,  31. 
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Valori  angolari  prossimi  a  quelli  della  scolecite  del  Miage 
furono  trovati  invece  nei  cristalli  della  Maderanerthal  in  Sviz¬ 
zera,  che  furono  interpretati  però  da  Luedecke  come  geminati 
secondo  (010)  e  da  C.  Schmid!  Q)  invece  come  cristalli  sem¬ 
plici  o  come  geminati  secondo  (100). 

Al  microscopio  i  cristalli  di  scolecite  del  Miage,  ora  de¬ 
scritti,  si  presentano  sempre  geminati,  o  associazioni  parallele 
di  geminati.  Per  la  perfetta  sfaldatura  si  ottengono  facilmente 
lamelle  semplici  e  regolari  secondo  (110).  Su  di  esse  abbiamo 
osservato:  direzione  d’allungamento  negativa  ed  estinzione  in¬ 
clinata  di  10°  —  12°  con  lo  spigolo  verticale  (asse  z)  ;  birifran- 
genza  Ng1  —  Np1  =  0,008.  Questo  valore  che  si  misura  nelle 
lamine  di  sfaldatura  differisce  di  poco  dal  valore  della  doppia 
rifrazione  Ng  —  Np  del  minerale,  come  ha  mostrato  G.  Cesàro  (*). 
Nel  modo  indicato  da  questo  autore  si  calcola  infatti  per  la 
scolecite  del  Miage  : 

Ng  —  Np  =  0,009 

che  è  un  poco  più  elevato  del  valore  massimo  0,007  da  lui 
trovato  ed  è  più  prossimo  al  0,0083  di  Lacroix  (1 2 3). 

Anche  i  valori  degli  indici  risultano  dall’osservazione  dei 
frammenti  al  microscopio,  sempre  un  po’  più  elevati  dell’in¬ 
dice  medio  Nm  =  1,495  di  Schmid!  e  dell’  Nm  —  1,502  di  Des 
Cloizeaux.  Col  metodo  di  confronto  di  Becke,  per  la  luce  del 
sodio,  abbiamo  determinato  : 

Nm  —  1,515. 

Altre  misure  approssimative  al  microscopio,  con  oculare 
a  vite  micrometrica,  danno  per  l’ angolo  degli  assi  ottici  un 
valore  medio  di  : 

2  E  =  54°  . 

La  bisettrice  acuta  è  negativa.  Il  piano  degli  assi  ottici  è 
disposto  normalmente  (o  quasi  normalmente,  come  vedremo)  al 
piano  di  simmetria.  Per  l’angolo  fra  la  bisettrice  acuta  Np  e 
l’asse  z  abbiamo  misurato  un  massimo  di  17°. 


(1)  O.  Schmidt.  —  Beitràge  zur  Kenntiss  der  SKolezit.  Zeitschr.  Kryst.  (1886), 
XI,  591. 

(2)  G.  Cesàro  —  La  mésolite  et  les  autres  zéolites  du  groupe  des  mesotypes. 
Bull,  de  l’Acad.  B.  de  Belgique,  1909,  N.  4,  435. 

(3)  Vedi  C.  Schmidt  —  Op.  cit.  ;  a.  Des  Cloizeaux.  —  Op.  cit.  ;  A.  Lacroix  — 
Bull.  Soe.  Frane.  Min.  Paris  1885,  Vili,  336. 
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Data  la  piccolezza  di  questi  cristalli  del  Miage,  non  si  son 
potute  ricavare  sezioni  orientate  parallele  all’asse  z.  Per  osser¬ 
varli  in  sezione  normale  all’allungamento  abbiamo  dovuto  im¬ 
mergerli  in  un  cemento  che  fu  poi  sezionato.  I  cristalli,  fra 
cui  sono  alcuni  di  quegli  stessi  già  misurati  al  goniometro,  si 
rilevano  quasi  tutti  geminati  semplici  secondo  (100). 

Le  due  parti  sono  talvolta  egualmente  sviluppate  e  rego¬ 
larmente  separate  dal  piano  (100)  di  contatto.  Talvolta  invece 

uno  degli  individui  è  prevalente,  oppure  accenna  a  una  parziale 

% 

compenetrazione  nell’altro  cosicché  il  contatto  è  seghettato. 
Le  direzioni  di  estinzione  nei  due  individui  non  coincidono  esat¬ 
tamente,  formando  un  piccolo  angolo,  variabile  da  cristallo  a 
cristallo,  con  la  traccia  del  piano  (100).  Il  piano  degli  assi 
ottici  corrisponde  all’estinzione  quasi  normale  a  (010). 

In  uno  dei  cristalli  fu  pure  constatata  al  goniometro  ed 
al  microscopio  una  doppia  geminazione ,  secondo  a  (100)  ed 
m  (HO).  Ed  è  così  confermata  l’osservazione  del  Lacroix,  che 
per  la  scolecite  appunto  del  Miage  indica  fi.  c.)  la  u  esistenza 
di  plaghe  geminate  secondo  (110)  col  resto  del  cristallo  ». 

Nè  mancano  infine,  rari  fra  questi  cristalli  isolati,  altri 
gruppi  geminati ,  caratteristici,  a  quattro  settori ,  analoghi  a 
quelli  che  già  furono  descritti  per  la  Scolecite  del  Miage  dal 
Lacroix  {toc.  cit.)  e  che  noi  pure  abbiamo  ritrovato  poi  con 
frequenza  in  alcune  sezioni  di  fasci  compatti  raggiati  di  cri¬ 
stallini  aciculari,  raccolti  sulle  morene  del  Giardini  du  Miage . 

I  quattro  settori,  separati  dai  piani  (100)  e  (010),  non 
presentano  nelle  sezioni  normali  a  z  estinzioni  contemporanee 
e  parallele  alle  diagonali  del  prisma  {110]-.  I  piani  degli  assi 
ottici  infatti,  (come  abbiamo  notato  anche  nei  geminati  più 
semplici),  formano  fra  loro  e  con  la  traccia  del  piano  (100) 
piccoli  angoli,  variabili  nei  diversi  settori  e  variabili  in  ge¬ 
nere  anche  da  cristallo  a  cristallo.  Anche  l’inclinazione  della 
bisettrice  acuta  negativa  sull’asse  z  non  è  costante  nei  diversi 
settori  ed  è  opposta  ai  due  lati  del  piano  diagonale  (100).  In 
alcuni  gruppi  la  quasi  contemporanea  estinzione  su  settori  al¬ 
terni  sembra  indicare  una  semplice,  irregolare  geminazione  per 
incrocio  ;  ma  notiamo  che  anche  in  questi  casi  al  opposta  in¬ 
clinazione  della  bisettrice  acuta  (sulla  direzione  z  emergente 
dalle  sezioni)  rivela  invece  un  piano  di  contatto  secondo  (100). 

Corrispondono  questi  cristalli  dunque  ai  ben  noti  geminati 
già  discussi  e  diversamente  interpretati  da  vari  autori  per  la 
mesolite  e  per  la  scolecite  di  altre  località. 
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Ricordiamo  brevemente  che  Des  Cloizeaux  (1)  aveva  de¬ 
scritto  fin  dal  1862  per  la  mesolite  d’ Islanda  gruppi  di  due  in¬ 
dividui  e  altri  gruppi,  più  complessi,  a  quattro  settori,  molto 
simili  a  quelli  in  questione,  come  u  geminati  di  contatto  secondo 
(010),  o  secondo  (010)  e  (100),  di  cristalli  triclini.  Hussak  invece 
ha  indicato  fra  i  cristalli  di  mesolite  del  Brasile  geminati  in¬ 
crociati  secondo  (100)  di  individui  pure  triclini  (2),  mentre  Lue- 
decke  ha  descritto  cristalli  monoclini  semplici  di  mesolite  di 
diverse  località.  E  forse  alcune  delle  mesoliti  studiate  si  potreb¬ 
bero  meglio  interpretare  come  scoleciti  sodiche,  poiché  Lacroix 
e  Cesàro  hanno  descritto  dei  cristalli  di  mesolite  con  caratteri 
ottici  nettamente  diversi  da  quelli  generalmente  attribuiti  al 
minerale  e  da  quelli  della  scolecite  e  della  natrolitè.  Secondo 
gli  studi  di  Cesàro  (op.  cit.)  la  mesolite  sarebbe  monoclina, 
otticamente  positiva,  col  piano  degli  assi  ottici  normale  all’al¬ 
lungamento  dei  cristalli,  con  una  bassissima  birifrangenza,  e 
con  emersione  quasi  normale  degli  assi  ottici  dalle  lamine  di 
sfaldatura,  che  appaiono  perciò  quasi  estinte  a  nicol  incrociati. 
In  alcuni  cristallini  di  mesolite  d’ Islanda  abbiamo  potuto  anche 
noi  verificare  questi  caratteri  distintivi. 

Per  la  scolecite  in  particolare,  gruppi  analoghi  a  quelli  sopra 
descritti  furono  considerati  da  Luedecke  (*)  come  geminati  se¬ 
condo  (010)  di  individui  triclini,  mentre  Schmidt  (3)  ricondusse 
anche  questi  geminati,  ed  altri  della  Maderanertal  da  lui  osser¬ 
vati,  alla  classe  domatica  del  sistema  monoclino,  interpretandoli 
come  geminati  secondo  (100),  incrociati.  Alcune  sue  considera¬ 
zioni  in  appoggio  a  tale  opinione  furono  però  criticate  da 
Wyrouboff  (4). 

Lacroix  ( loc .  cit.)  descrive  i  gruppi  a  quattro  settori  del 
Miage  come  geminati  secondo  (100),  e  aggiunge  che  i  fatti  os¬ 
servati  «  sembrano  indicare  che  il  reticolato  strutturale  dei  cri¬ 
stalli  studiati  sia  in  realtà  triclino  ». 

Non  è  certo  con  questi  piccoli  cristallini  del  Miage  che 
riteniamo  possibile  decidere  la  dibattuta  questione.  Certo  è  da 


(1)  A,  Des  Ceoizeaux.  —  Op.  cit.  pag-.  389. 

(2)  Hussak.  —  Boi.  Com.  Geol.  S.  Paulo.  1890,  N.  7,  246,  e  Zeitsclir.  Kristall. 
XXI,  406. 

(3)  0.  Luedecke.  —  loc.  cit.  ;  C.  Schmidt.  —  loc.  Cit. 

(4)  M.  G.  Wyrouboff.  —  Quelcjues  mots  a  pr'opos  d’ une  mémoìre  de  M. 
Schmidt  sur  la  SCOlézite.  Bull.  Soc.  Frane.  Min.  (1886)  IX,  266'  Quest’autore  attri¬ 
buirebbe  le  deviazioni  osservate  nei  piani  di  estinzione  a  una  eventuale  imperfetta 
disposizione  dei  nicols. 
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escludere  che  si  tratti  qui  di  semplici  geminati  incrociati,  nel 
modo  indicato  da  Schmidt,  per  la  considerazione  già  esposta 
del  segno  contrario  dell’angolo  z  :  Np,  tanto  in  settori  adiacenti 
quanto  in  settori  alterni,  ai  due  lati  del  piano  di  contatto  (100). 

Molto  attendibile  invece  sembra  a  noi,  per  la  variabilità  dei 
fatti  osservati,  l’ ipotesi,  già  accennata  da  Ulink,  che  1’  apparente 
carattere  triolino  di  questi  gruppi  sia  dovuto  ad  anomalie  ot¬ 
tiche.  per  trasformazioni  secondarie  subite  dal  minerale  mono- 
clino  f1). 

Una  tale  interpretazione  del  resto  trova  la  miglior  con¬ 
ferma  nelle  interessanti  esperienze  di  Rinne  (2)  sulle  modifi¬ 
cazioni  ottiche  ed  elettriche  che  subisce  la  scolecite,  durante  la 
perdita  graduale  d’ una  parte  delia  sua  acqua  ed  in  seguito 
alla  trasformazione  in  metascolecite ,  per  riscaldamento  fino  a 
circa  300°  . 

In  questa  trasformazione  si  avrebbe  una  notevole  diminu¬ 
zione  dell’  angolo  degli  assi  ottici  ed  una  rotazione  di  90°  del 
piano  degli  assi  ottici  e  degli  assi  di  piroelettricità,  con  so¬ 
stituzione  di  (010)  a  (100).  Un  più  recente  lavoro  dello  stesso 
autore  (3)  conferma  e  completa  coi  risultati  delle  esperienze 
ròntgenografìche,  queste  osservazioni. 

Infatti  i  diagrammi  di  Lane  da  lui  ottenuti  sulla  (100)  della 
scolecite  corrispondono  a  quelli  su  (010)  della  metascolecite  e 
viceversa;  e  così  pure  quelli  su  una  faccia  (0  k  1)  della  se¬ 
conda  presentano  la  simmetria  secondo  un  piano  e  la  figura 


(1)  È  notevole  1’  osservazione  che  alcuni  dei  cristallini  da  noi  racchiusi  in 
cemento  e  poi  sezionati  presentano  un  angolo  degli  assi  ottici  certamente  in¬ 
feriore  a  quello  :  2E  =  540,  misurato  sui  frammenti.  In  qualche  individuo  poi 
quest’angolo  sembra  esser  diventato  molto  piccolo.  In  altri  la  divisione  in  quattro 
settori  è  appena  sensibile  e  si  nota  chiaramente  solo  la  geminazione  secondo  (1U0). 

Mentre  questo  nostro  lavoro  era  già  in  corso  di  stampa  è  comparso,  nel  fa¬ 
scicolo  di  settembre  1925,  voi.  X  del  Journal  Minerai.  Soc.  of  America,  il  la¬ 
voro  di  c.  B.  Slawson,  The  thermo-optical  properties  of  Heulandite.  In  esso 
l'autore  dimostra  che  anche  per  l’ heulandite  la  disidratazione  è  accompagnata  da 
una  rotazione  del  piano  degli  assi  ottici  e  da  una  diminuzione  dell’ angolo  degli 
assi  ottici,  lenta  e  graduale,  fra  25°  e  190°,  poi  da  una  più  rapida  rotazione  del 
piano  e  da  un  nuovo  aumento  dell’  angolo  degli  assi  ottici  al  di  sopra  dei  1900. 

(2)  F.  Rinne.  —  Beitràge  zur  Kenntniss  des  SKolezit.  Neues  Jalir.  fùr  Min.  etc. 
(1894).  II,  51. 

(3)  F.  Rinne.  —  BemerKungen  zur  Rontgenographie  des  Sholezits  und  Meta- 
sKolezits.  (1923).  Neues  Jahrb.  f.  Miner.  etc.  XLVIII,  Beil.  Bd. 
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di  quelli  su  (h  0  1)  della  prima.  La  trasformazione  avverrebbe 
quindi  restando  il  minerale  nella  classe  domatica  del  sistema 
monoclino. 

Le  analisi  chimiche  seguenti  furono  eseguite  su  due  cam¬ 
pioni  diversi  della  scolecite  del  Miage. 

La  Ia  sll  cristallini  trasparenti  che  corrispondono  a  quelli 
misurati  e  descritti. 

La  IP  su  un  fascio  raggiato  di  cristallini  aciculari  bian¬ 
castri. 

Esse  hanno  dato  i  risultati  seguenti  :  (A.  Cavinato) 

Come  si  vede  dal  confronto  coi  valori  teorici  si  tratta  di 
scolecite  pura,  che  corrisponde  bene  alla  forinola 

Ca  Al2  Si3  Oio  .  8  H2  0. 


I 

Peso  Sp.  =  2 

Analisi 

.270 

Rapp.  mol. 

II 

P.  Sp.=  2,262 
Anal. 

Valori 

Teorici 

Si  02  =  45.96  7 0 

0,7622 

45,67  7, 

45,90 

Al2  0,  =  26,10  » 

0,2554 

25,93  » 

26- 

Ca  0  =--=  13,91  » 

0,2480 

13,80  » 

14,30 

H2  0  =  13,97  n 

0,7754 

14,41  » 

13,80 

Somma  99.94  °/0 

99,81  °;0 

k— 

o 

l 

1 

3  Si  02 . 1,005  A1203 

3  Si  02 .  Al2  0, 

0.976  Ca  0 . 3,052  H2  0 

1 

Ca  0 . 3  H2  0 

, 

Delle  curve  di  disidratazione  di  questa  scolecite  del  Miage, 
che  presentano  un  nettissimo  flesso  d’arresto  attorno  ai  800°, 
si  sta  particolarmente  occupando  A.  Oavinato. 

I  risultati  delle  sue  ricerche  saranno  da  lui  resi  noti  pros¬ 
simamente. 

Padova ,  agosto  1925. 

Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università. 
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Tabella  I*  —  EPIDOTO 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Medie 

- 1 

Valori 

calcolati 

(Kokscliarow) 

0  0 

0 

0 

001 

:  100 

64.23'  -  64.40' 

9 

64.34' 

64.36' 

TI 

:  102 

34.10  —  34.30 

7 

34.20 

34.21 

ìi 

:  101 

34.25  —  34.50 

5 

34.35 

34.42 

100 

:  101 

51.39  —  52.20 

5 

51.55 

52. 

TI 

:  201 

25.56  —  26.24 

3 

26.2 

25.57  | 

100 

:  110 

54.55  —  55.9 

8 

55.1 

55. 

TI 

:  210 

34.25  —  35.40 

10 

35.29 

35.32 

010 

:  Oli 

31.21  —  31.31 

5 

31.26 

31.31 

001 

:  012 

38.55  —  39.17 

9 

39.7 

39.12 

V) 

:  0.8.13 

44.53  -  45.16 

2 

45.4 

45.61/, 

100 

:  a 

— 

1 

72.15 

72.23 

110 

:  a 

— 

1 

40.55 

41.4 

100 

:  Oli 

76.59  —  77.8 

5 

77.5 

77°.3/ 

a 

:  111 

49.51  —  49.58 

4 

49.54 

49.53 

il 

:  111 

68.59  -  69.12 

5 

69.5 

69.4 

233 

:  a 

10.35  -  11.9 

4 

10.56 

10.49 

a 

:  010 

30.28  —  30.38 

3 

30.33 

30.33 

!  232 

:  a 

25.11  —  25.11 

2 

25.11 

25.12 

353 

;  a 

— 

1 

22.55 

22.57 

221 

'.  a 

32.24  32.41 

3 

32.30 

32.19 

a 

:  110 

— 

1 

14.27 

14.32 

a 

:  111 

— 

1 

14.30 

14.30 

211 

:  110 

— - 

1 

24.14 

24.6 

'i 

:  101 

— 

1 

45.— 

45.2 

151 

:  100 

— 

1 

85.15 

85.2 

a 

:  010 

— 

1 

7.50 

8.2 
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(Cont.  Tabella  I). 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Medie 

[• 

Valori 

calcolati 

(Kokscharow) 

010  :  111  * 

47°.58  — 

48°.  r 

6 

o 

OD 

Tji 

48!  1' 

210:  » 

23.55  — 

24.1 

3 

23.58 

24.3 

012  :  » 

26.10  — 

26.18 

3 

26.13 

26.19 

010:  111 

34.52  — 

35.12 

4 

35.8 

35.13 

210  :  111 

39.58  — 

40.12 

7 

40.4 

40.27, 

012:111 

44.19  — 

44.30 

7 

44.23 

44.24  V, 

Tabella  II*  —  QUARZO 


Angoli 
‘  misurati 

1 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Medie 

Valori 

calcolati 

(Kupffer) 

1010  :  1011 

38°6'  —  38°17' 

16 

38011' 

38°13' 

5053  :  » 

12.48  —  13.3 

6 

12.55 

12.56 

0441  :  Olii 

26.55  —  27.1 

3 

27. 

27.5 

0771:  » 

31.32  —  31.54 

19 

31.46 

31.54 

0.15.15.2  :  » 

32.10—  32.15 

3 

32.13 

32.1672 

O.lO.TO.l  :  » 

33.45  —  33.49 

4 

33.46 

33.43 

0.15.15.1  :  » 

35.10  —  35.12 

2 

35.11 

35.121/  2 

0.17.17.1:  » 

35.30  —  35.38 

5 

35.35 

35.34 

0.21.21.1  :  -, 

36.3  —  36.6 

4 

36.5  V2 

36.4 

0.25.25.1  :  » 

36.20  —  36.29 

8 

36.2378 

36.2472 

0.13.13.2  :  0110 

— 

1 

7.2 

6.55 

Olii  :  1121 

28.41  —  28.56 

17 

28.54 

28.54 

3141  :  » 

1 

19.20  —  19.25 

3 

19.2372 

19.29 
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(Cont.  Tabella  II). 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Àiedie 

Valori 

calcolati 

(Kupffer) 

4151  :  1121 

23°23  —  23°24/ 

2 

23°23'1/2 

23.33 

5161  :  » 

25.46  —  25.58 

16 

25.54 

25.57 

»  :  1011 

31.10  —  31.17 

3 

31.13 

31.14 

7181  :  1121 

— 

1 

32.47 

32.39 

3.7.10.3  :  » 

— 

1 

15.43 

15.31 

»  :  Olii 

1 

— 

1 

28.3 

27.45 

NB.  —  Per  le  misure  eseguite  sul  cristallo  corroso  vedi 
in  particolare  il  lavoro  citato  di  A.  Cavinato. 


Tabella  III*  —  OTT A EDRITE 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N : 

Medie 

Valori 

calcolati 

111  :  001 

67°49'  —  68°36' 

8 

68°18' 

68°  18' 

«  :  111 

82.10  —  82.16 

2 

82.13 

82.9 

115  :  001 

26.2  —  26.22 

4 

26.14 

26.41 

»  :  115 

— 

1 

36.34 

37.2 

117  :  001 

19.48  —  19.58 

2 

]  9.53 

19.45 

»  :  5.1.19 

13.12  —  13.30 

2 

13.21 

13.56 

5.1.19  :  » 

— 

1 

9.55 

9.41 

001  :  ii 

24.30  -  24.56 

4 

24.51 

1 

25.30 
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Tabella  IVa  —  APATITE 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Medie 

i 

Valori 

calcolati 

(Kokseharow) 

0001  : 1012 

22°4 1  '  —  23  14' 

23 

22°58 

22°59' 

«  :  101 1 

40.  -  40.25 

21 

40.16 

40.181/* 

n  :  2021 

59.22  -  59.32 

15 

59.28 

59.29 

»  :  1121 

55.41  —  55.57 

17 

55.49 

55.45  J|2  j| 

»  :  2131 

— 

1 

65.58 

65.59 

n  :  314 1 

71.51  —  72 

3 

71.55 

71.54 

1010:1011 

49.37  —  50.1 

17 

49.45 

49.41  '|2 

»  :  3141 

22.41  —  22.44 

3 

22.42 

22.41 

2131  :  » 

7.27  —  7.35 

9 

7,31 

7.39 

»  :  1121 

14.4  —  14.10 

2 

14.7 

13.57 

1010  :  » 

44.6  —  44.28 

11 

44.15 

44.17 

1120:  r 

34.8  —  34.14 

9 

34.11 

34.14  *|s 

2021  :  » 

25.29  —  25.38 

2 

25.33 

25.31 

101 1  :  r 

26.45  —  27.8 

9 

26.54 

26.51 

r  :01Il 

37.28  —  37.44 

4 

37.37 

37.44  *|s 

1012:0112 

22.27  —  22.38 

5 

22.32 

22,31 

3141  : 1431 

— 

1 

36.9 

36.12 
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Tabella  Va  —  ALBITE 


Angoli 

misurati 

Limiti  delle 

osservazioni 

N. 

Medie 

-  ■  il 

Valori 

calcolati 

(Des  Cloizeaux) 

010 

:  130 

30°  —  30° 

1 

30°  14' 

30°24' 

ìi 

:  8.11.0 

— 

1 

25.17 

25.39 

ilo 

:  ìi 

— 

1 

34.29 

34.41 

010 

:  001 

86.11  —  86.28 

5 

86.19 

86.24  1  2 

1  olo 

:  021 

46.32  —  46.58 

4 

46.51 

46.50 

001 

:  1.3.74 

1.8  —  1.13 

5 

1.11 

1.11 

» 

:  LI. 15 

3.18  -  3.45 

4 

3.34 

3.36 

■  . 

010 

i  » 

91.52  —  92.15 

4 

92. r 

92.11  1  •> 

no 

:  a 

1  70.33  -  70.51 

•  1 

70.43 

70.44 

001 

:  117 

7.46  —  8.15 

5 

8.5 

8.6 

010 

;  a 

82.12  -  82.32 

o 

O 

82.21 

81.58 

001 

:  112 

— 

1 

30.17 

30.11 

010 

:  a 

— 

1 

78.5 

78.12  ’|g 

021 

a 

— 

1 

38.39 

38.39 

r 

1 . 

:  111 

— 

46.25 

46.57 

010 

: 

66.2  -  66.4 

" 

66.3 

66.18 

001 

:  v 

* 

57.30  —  57.58 

3 

57.42 

57.49 

001 

:  443 

— • 

i 

70.21 

71.2 

:  no 

68.57  —  68.59 

o 

ImJ 

68.58 

69.10 

E 

tra  due 

individui  geminati  : 

001 

:  001 

71.0—  8.4 

7 

7.34 

7.31 

LI. 15 

i 

:  1.1,15 

4.10—  4.25 

2 

4.20 

4.23' 

SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

( i > a t a  di  fondazione:  15  gennaio  1856; 


Scopo  della  •‘Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato:  effettivi,  perpetui,  bene¬ 
meriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’anno,  in  una  sola  volta ,  nel  primo 
bimestre  dell'  anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio.  Sono  invitati  par¬ 
ticolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d’Italia),, 
vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuita¬ 
mente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  Società  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio  perpetuo 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi¬ 
zioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contribui¬ 
scano  coi  loro  lavori  all’incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  l'ammissione  (l'un  nuovo  Socio  effettivo  o  perpetuo 
deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  (secondo  l’Art.  20  del  Regolamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per  iscritta 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  del  3°  anno  di 
obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale,, 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consiglio  Direttivo  o 
al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d’uso 
volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente. cinquanta 
copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti 
e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella  Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  l’ordinazione  che  per  il 
pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in  assegno. 
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M.  Y  ialli.  La  pseudob ranchi  a  di  Amia  calva  e  di 

Lepidosteus  osseus  (Nota  preventiva)  .  .  Pag-  85 


0.  De  Beaux,  Su  alcuni  mammiferi  del  Congo 

Belga  raccolti  dal  Dott.  A.  Rossi  .  .  «  87 

B.  Parisi.  Su  alcuni  Potamonidi  africani  .  .  »  97 

E.  Calabresi.  Anfibi  e  rettili  raccolti  dal  signor 

Ugo  Ignesti  nell’ Abissini  a  settentrionale  .  >’  100 

B.  Parisi,  Sulla  Capra  TValie,  Rùppel  (con  una 

tavola)  .  .  .  .  .  .  .  .  »  110 

E.  Calabresi,  Anfìbi  e  rettili  raccolti  dal  dott. 

Aurelio  Rossi  nella  regione  dell’alto  Uellè 
(Congo  Belga)  .  .  .  .  .  .  »  119 

L.  Een  a  rolì ,  Addi  Lamenta  Hieraciologica  .  .  »  126 

A.  Bianchi  e  A.  C  a  vinato,  I  minerali  del  Miage 

(Monte  Bianco)  versante  italiano.  .  .  »  132 


Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  concesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1925  è  il  seguente: 


COPIE 

25 

50 

75 

100 

Pag.  4 

L. 

8.- 

L.  12,— 

L.  1  / . — 

L.  22.— 

»  8 

» 

13.— 

11  18. — 

»  24.— 

33  31. — 

».  12 

» 

16.— 

»  24.— 

»  31. — 

53  39. — 

»  16 

V 

18.- 

r  28. — 

»  37. — 

33  50.— 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  con¬ 
cesse  gratis  a  ciascun  Socio  sono  (1926)  ridotte  a  12  per  ogni 
volume  degli  Atti  e  a  8  per  ogni  volume  di  Natura,  che 
vengono  portate  a  IO  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  mag¬ 
gior  numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  dell'  Autore , 
(L.  23  per  ogni  pagina  degli  u  Atti  n  e  di  u  Natura  „).  La 
spesa  delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura ,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale ,  Corso  Venezia ,  Milano  <  131. 
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